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a<:(|ae Dante negli anni di. Cristo 
l^oco dopo la toinata de' Gnel& in Fixenzo ^ 
stati in esilio per la scoaElta di Monteapes-» 
^ • ,NeUa#^ciaU6su.sna nutrito nobilBMii^ 
^ e dato a' p;recettqri ^deUe lettere , subito 
^ppanre in Ini uh ingegno grandissimo ^ • 
>^olto atto a cose e^ceUenU • Il padre sao hX* 
lAigkiero degli EUsei perdette nella sua pue^ 
^ia \ meniedin^ono confortato da^ pareteti % 
^ 4^ Brunetto Latini valentissimo nonio 
.condo quel tempo i non solanmuto aUk let« 
taratura , ma agli studi liberali si diedo ; 
jaienje • lasciando 'indietro ohe appartener pò* 
!tesse a rendere V uomo singolare , ed illu'* 
-Hxe.JSèi;per lutto qnesto si racchiuse in 
^ozio ) nè privossi del secolo ; ma vivendo e 

^nv«ssaqio«an giiaicri giovani di snn età , 
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yUa di Dante • Hi 

creatole' priori ^ non per sorte , come usò 
dappoi; ma^per eleuone , come in quel tont* 
po si costiOnava di fare . Da questo priorato 
AacquA la cacciata s<ia ^ o taue le cose av«» 
Terse , eh egli dovette sostenere nella snm 
tìU 9 secondodiè egli medesiniQ scrive in 
una sua lettera . Perciocché essendosi in 
FiMnstt acceso U foco deUe fasioni fiiaim 
e Nera , e crorandosi perciò la città tutta 
aoU^rata e sospesa ^ ai tenne certo trattata 
pei: Isi parte de* Neri , che per opera di Pa^ 
pa Bonifaaio VIIL ai facesse reiur Cario d| 
Valois de' Reali di Francia apaci&care i cit- 
tadini ^ e e riformare lo stato RepubA 
blica . Il che* scopertosi dall' altra parte 
de' Bienchi ^ misero U città a remore^ c prG4 
r armi n' andarono a' priori accasando 
4Mest« delibertaione fatta eon ^ litsto- con^ 
sigUo) e dimandando castigo d^ un sìiplron-* 
aontoeeo eécesée . Quelli i che «fwnot tènui 
te il trattato ^ temendo ancora essi pigUaro* 
ne V armi , e appresso "a' ftitì^i ai éolseré 
degli avveifsari ^ che senta aat<NÌtà'' f obbli^ ^ 
€n si fossero armati e fortificati , afférman'^ 
do che sotto vati colori tentiTano ai eaòfeiar* 
li } e peiò dimandavano anck' essi , che co* 
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iìf V.itu di Dante ; 

étoto fossero puniti p aio^ome lorbatoiri dellA 

qaiete pubblica. L' unaparte.e V alua^di^^aan 
ti e di partigiani fomite ai 0nno « Iol paeixa « 
il terrore ^ e il pericolo era grandiasioiQ :* 
muàe i priori Tedeada .kt oittà in armi je im^ 
travagli , per consiglio di Dante forti&catisi y 
mandasom n* confrni i principali delle dnat 
sette; i Neri al castello della Pieve nei ter^ 
xitsodoiii Porligia , e i Etancki « Serajnwta < 
Questo diede gravezza assai a Dante ; e cobi» 
tattooki egli .si sensi. èoTM nomo di niv» 
partito > nientedimanco fu riputato , eh! ci 
peodèsse in parte Bianca i e che gli spiacess# 
il concilio tenoto.di chiamar Carlo da Valoin 
mJPmmm.^ c<^tnii duteria di scandalo > e di.' 
^Aai alia città • Si accrebl^e poi a dismisuria* 
K'biMacMitro di Ini^ allerchè ^idesi la parte» 
lyianca Stornar nqmasi. subito a Firenze , e, 
1'. altra /rimanersi indegnamiitiAe di fnori « In 
llM^i^l^JUUlKultOi yenne Carlo , il quaio es-* 
tendo per riverenu del Papa e della casa d4 
^ran^ onorevolmente i:iceciruto nella ciXm 
ik r di subito rimise denteo ì cittadini confi« 
^(t.., O'jipp/esso per varie .<;agioi\i cacciò U 
parte Bianca « Intanto, si £ece processo con* 
if% 4^] tWV^ paasati dal conte de* Ga-^ 
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• Fila di Dante . ' p 

ìbtielli allor podestìi di Firenze citato Dam* 

Fapa per oiferire la ecUcordia e la- pac<3 
À9^J9Ìx%ààkui ì^iL <|MÌe lioii^ oompaMiido ^ ùl 
condaimato é sbandito ^ e pubblicati i suoi 

it iCMCttltodà^ ipcivaa-dalU ootttvit ia 
^one rubatile guasti . Sentita Dante la sua 
9mvm^^ a&bito paffU»4i Romai , e caminando 
con gtaa celerità^ ne venne a Siena.vQuivi in- 
^wHi^piU ckia lamenti» laPteH div^nnia, non .va- 
•dendò alcun nparo^^si acctfziò cogli altri usci- 
Jù^i qualilecttaroM^-lil èfdk ^fo-ad Mbvqì^ 
e quivi fatto campo gr^i^so^ crearono loro ca- 
^kaiiaikOoiUe'AiMfliftdM dfa EoàMiMU4 ^eron 
ifedicL consiglieri ^ del numero^ .de', ^uali fa 
JQaMifti;» e/diispaa«A€a' in aperàiMMl^stiBdUeca 
in&iio . air anno ajiiilo (trecento^ quattro ; e .al* 
iùtéj £aijiét:sFoRo granéissiMo* 'il'«agnttiioxa 
amia^fi , ne vennerq p^y- rientrare :in<Fireii« 
49:cftia fraadisslma«^iÌMìl|radiiie; W 
non solamente da At^to^^ ma da^ Bologna 
41 da Piitoiai oaA^.lo9#rgtetita si ara t ia git^ 
gnendo impi:i;>vyisi ^^«likbj^O'pi^sero una pos- 
ta di Fisénatt^ e vràteco. Sparto dMla terra»; 
ma &nalmenBe bisogvià' se^ a1 andassero sema 
frati» alcojio .«Fallita. duoque questa tanta 
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«p0tti|iM<i pMf 1^ '4» Dwile piMb j^féat 

i^ona^ dore.'fipi^j'^iit^ 'llAoUo i^ortpaemente 
j|}à\stgiiAii d^Ua S<;^la ^ioaif Iqxo fece 4imojrA 
tdcBii' tempo 4.01 aidimeei' tatto a onilià ^ 

4^caiido:coii buooe opeycf ^ ^ bilami piOscr 
jtameiiti iaat%iijj9t9tfe'.la igraata di poin Uanat» 
xe in Fixfinae. p^c ispoiiune^ irivacazioM di 
dài Vigeva U tetra. (>i0 .mpra rivesta parte 
t^affaii^ò: f e scrisse piii volte ncinao^ 
4bBieBtB a i^tiiUdflijDaìlMd^ 

^o:^,mà MicoMcJ^piPpo^^^j^yja^ej^ 

-di giorno in gioiuM>'?efiir^ira]ia la^a^emnza ^ 

jwbhaudciiHita T IialU se ne andò a Vajóigi : § 
quivi tatto si diede allo stùdio della èXoéoSk 
^ teologia 4^ aitof»ando anaosa in. so didW^ 
•tre scienze ciò y che forse per altri impedi- 
onénti aivoti ae^ a fif fé. partito ; edili ciò Ìl 
-tempo studiosanience spendendo ^ avvenne 
diliaia' éleuo JUl|f(^«i^ Arrigo d» Jmaim^ 
J>urgo \ per la.i:viic§U?^ioue prima ^ e poi per 
4a passata aua f.esaiNiio cntta Italia loUeva* 
ta in isperan» di grandissime lievità ^ Dan- 
>te non potè toner il proposto ino dell* a»pec- 
;laxe la grazia ; ma levatosi colF animo altie- 

iZQ I conuaaò a^dir ssnalo di quelli ^ elio- so^ 
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Fita di Dante . vii 

gevano la terra , appellandoli scellerati ^ 
cattivi ) minacciando loro la debita vendetta 
per la potenza dell' Imperado^e : contro la 
quale diceva , essere manifesto : che essi 
non avrebbon potuto avere scampo alcuno • 
Pure il tenne tanto la riverenza della patria ^ 
che venendo V Imperadore contro Firenze ^ 
e ponendosi a campo presso alla porta , non 
vi volle essere , secondo eh' ei scrive , con- 
tuttoché confortatore fosse stato di sua ve<^ 
nata . Morto poi 1' Imperadore Arrigo , il 
quale nella seguente state mancò a Buoncon* 
vento ) ogni speranza al tutto fu perduta da 
Dante ; perocché egli medesimo si avea tolta 
la via della grazia per lo sparlare e scrivere 
contro a' cittadini che governano la repub^ 
blica ; e forza non ci restava , per la quale 
piti sperar potesse . Sicché deposta ogni sper 
ranza , povero assai trapassò il resto di sua 
vita dimorando in vari luoghi per Lombare 
dia > per Toscana , e per Romagna sotto il 
sussidio di vari signori , per in&no che final' 
mente si ridusse a Ravenna , ove da Guido 
Novello di Polenta signore di quella città ftx 
onorevolmente ricevuto ^ e con piacevoli 
confozti sollevato lo abbattuto animo m cor 
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.Vita di J^anU . 

fiosameate le cose opportune donandogli ^ 
seML)p0T piiiMiii il tenne , anxi aiiia all' ai* 
iimPi.delU vita di lui. Morì Dante li i4- d| 
iettetthre òmVti%u adi cinqu^niesimo «esto 
pnno-*jdelV età sua con grandissimo dolore 
4^ ftoptadfltto GiiUb i» .e di catti i cittmdifii 
Haveguanl , .d^^pa Ai avere secondo la reli- 
f Wne Cf iaiiam o^ui «cdMiaaiico sagcaaumfc-* 
to unjilmente e con divozione ricevuto . Fe- 
€»ÀÌ magnifceo Gftvalm» il aiMto corpo ; di 
D^aie d' orMmentif.poetici sopra a funebre 
lftto««4i^nace , 0rq[iHiUo latto poiCaro iopMt 
omm de' suoi cittadini più solenni insi- 
ji0.ilMMgo do" FtiMMiiiock di Ravoaiu^ 
«tt^lojonore.^ che^a -si £at*o corpo degno 5ti- 
nIttiFa , in un' arca di: piotnl , cllOAilMK'H 
Viodd.) il fece porre . F^i Dante uòmo molto 
|H>UtOv di statura coiiveoavole , di grWO 
capetto ^ o pieno di . ^rà^uà • U colvQ eca 
bruno ^ i capelli e la barba spetti e mmA « 
Il orospi ^ e tempre 0eUa faccia malinconica 
.e pomoso . Parlava assai rado e tardo ; HM 
SÉdio «o^^isposte fa molto sottile e piaceiro-^ 
le ..^Fcanco Sacchetti racconta , cbe andando 
jDont^^ ^aalehostui fiwoeada ^ ano.fab- 
J^ik ohe al suono dell'incudine caatM« 
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Fita di Dunle ti 

scioccamente una canzone ài Ini • smozzie«U 
O appiccando i v^rsi in guisa ^ che a Dan-< 
te paieva itcevere gniadìasiina. ìaigittria ^ 
Onde entrato nella bottega cominciò a get«» 
t4jr peÉ^ la ncia le maaseriate ^ e i. fiBaramenti 
di quel goffòi. Del che' maravigliandosi il 
faiiiuro ^ e dieendogH 9 sche diavol faceaira i 
m ae> era impazzato : D.ante gli dimandò at^ 
ftieal che (acuirà egli v e^^^'^^i'l'J^o disse : fit 
1' arte mia ^ e voi guastate i miei ferri gec** 
tandoli ejper la via • Alche Dante xlapose i 
se ta non vuogU , che io guastile co^ tue ^ 
MA gustar '.ca le,ntie ..JDìise il labbra : o 
che vi guasti io l disse D^nte : tu canti il 
flftiorlibto {.e.nOn lo. di', ^ :com' io le Seei .;:ia 
»Qji bo alic'.afte ^ e, tu, m^ la guasti • Ai^co^ 
li raccont» ^ che* passeggiando Dania par 
SMAAi^eilcontrò. uneMluio ^ che andava dia^ 

tio 9'»iirai AsiwtajiiLtniidft U lìbrio di iM^ra 

quai|ddOi,4vea jca|itiU9 i>un pezzo^ iQccam 
r asìM if, e 'dii^eirafiirEi • U^ha ndaiido DaUfea 
gli diede una^gr^de bjitaqcchiata su le spalr 
le , dicendo i ^cotesto ; aru non . vi, mie* io « 
C9l%i jioui sap^i^ nèj;l»ÌL;ii fpfse, ]Oantp.,v.J*è 
perchè gli desse ; se npa che. dilnngatosi un 
£Pco si y oka ,a Da^^ «^y9P^O;|a tingnas^f 
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VUa di Dante ^ 

{aceAdogU: epa la mano la &cà dioenda : t<H 
gli • Dante sedato €09t«i disse t io boa ti 
daiei una delle mie per cento delle tue • La 
^nale certo fa saTta «sposta assai a un cosk 
vile uomo . Diletiossi Dante amcora di ma^ 
sica e di; snoni ^ e di sua mano egregiamea« 
^;disegnava ^ e scsàvera. con caratteri beW 
Ussimi • Praticò ne' suoi verdi anni con gio-» 
IPani innamorati , ó fa anch* egli come di« 
cetnmo ^ preso da simile passione ^ non peri 
UUdinft ^ ma per'gen^easa di cnore ^ e aioi 
dalla più. fresca età versi d* amore a scriverà 
#òminciò n ^MUOid' kì può wdeae in nsui mm 
^eretu volgare r cke si chiama f^ita nuo^ 
va • Lo etiniib eso -principalmente' fn po#« 
iiaf non isterie ^ nè povera 9 uè fantastica f 
ne ieeotidata ^ e i^rieeliiu # e sfeabiUca da 
vera sciensui^f e 4a molte discipline ; ondu 
aoiveveliièdi llHigli'^aaiiti-fainami a lui 
acrissofo in rimi • La aàa commedia è verar 
mente -lararaViglicsa ^ e merkà il > rifelo di 
divji&a per T ampteata e gravità della mate-« 
Tia , pèr la grandezza del suo dire prudènte 
^enienstese e magnifico ^ per la vàrietào 
copia m II abile delle scienze ^ e delle cogni- 
tieni > che vi ^ incontrand • <^estt Sna pria* 
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Vitìi di Dante ♦ xB 

* ffjpald opera cominciò Dante avanti la caccia- 
^ siia-« e dicpo&.ia esilio la finì ^ come pet 
esfa opera si può vedere apertamente , Scris- 
se ancora cauoni morali e sonetti i Le icaii* 
, ^zoni sue sono perfette , e limate , e leggia- 
dre 9 e piene d' alte sentenze ; e tutte hanno 
generosi cominciamenti ) siccome quella 
che comincia : 
Amor , che muovi tua virtù dal cielo • 
Come il Sol lo splendore : 

dove fa comparazione &loso&ca , e sottile 
intra gli effetti del Sdie > e effetti d^ amo« 
re . ET altra che comincia : 

Tre donne intoriu> al cor mi san venute, 
e r altra che comij^cia : 

Donne ^ che avete intelletto d* amore f 
e cosi in molte altre canzoni è sottile , li^ 
maro ^ e scientifibe • HM sonetti non è di 
tanta virtà • Queste sono V opere sue volga- 
ri • In latino scrisse in prosa e in versi . In 
prosa un libro chiamato Monarchia f il 
quale è scritto in un modo disadorno ^ e 
senza ninna gentilezza di dire • Scrisse an- 
cora un altro libro intitolato De vulgari 
eloquio 9 che fa poi traviato in Italiano 9 e 
pubblicato dal Trissino • Ancora scrisse mol- 
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.Fita di Dante. 

te epistole in prosa . In* vèrsi scrisse alcune 
eglogj^e e 1 principio del libro suo in Tersi 
.e];oici ; ma non gli riuscendo lo stile j non 
lo segui « o^n 
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D P ADX5 0.^7:. s 
.sii- AcW 3P ft. '1...,,..., .'.-.a 

Narra il PoeU n^<m€^ emendo . ascesa fi}f 
prifìio CìcIq gli nascessero alcuni dub-' 
bi \ i Eguali ^'Mféìé^H^^.gìi^^^^ 

k glòria 5ì?ljii .fte ^tutt* muove^ , . , 

Per l'universo penetra ^. e {X]\spl0it4e..%,n 
In una.^ttg più , è meno altrove .;;,„..^a 

Fu io vidi,^o« .cfce ndiri f., ,.»'^' 
Nè sa i5lè,^pa^» iqual di l^ssU disce^j^i 
B«i«bè jipiwe«.w4aj»f,ia suo teft^' ^^^jj,, g 
Ncisliro-lntellef^o.si prpfonda tanto, 

Glift letro la memoria^on può ire^j. q^.-j» 

VeHpmntfi .^ttiM?*' ip ^eJ re^% «Mi*^..x^ k-, J 
Nella mia mente pptei> lar tesoro ^ ^ /.» 

Sarà ora materia del 19Ì9 canto, ^ 

O buoiia ApoUqjjOi'uianiQ Hy<ì5Pj5,,^ ./j 
Fa^anqù oel tii^ y alor 5Ì fatto, y a?On^ j r f 
C^me .^iinai^i a dar limato, allpro , p 

Assai mi £u.-' Jpa ^jt<»«Ì *"f:?W^ l'r V 
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a ; Del Paradisa 

Entra nel peitò miii ^ fe spifà tue ^ 
S\ come quando Marsia traesti 
Della vagina dellé membra sue • 

O divina virtii , se mi ti presti 

Tanto 1 cÉie l'ombra del beato regno 
^Segnata nel mio capo io manifesti j 

Venif 'vedràrrii al tdo dilett?,o le^no* , 
E' cbronarrhi alloi: di qu^^^^ fog^ì^ f ' 
Che la materia e tu mi farai degno ^ r » 

SI rade volte , padre , se ne coglie , - 
Per trionfare o Cesare , o poeta , 
[ Colpa e ver^o^na delVufnane voglie 1 % 

Che partorii letizia: ^in sù la lieta 
Delfica déita' dovtia la fronda ^ ^ 
Peneà , quàrtdo dlcun di se asseta 

Poca favilla gran fiamma seconda : 
Forse diretto a irifé con miglior voci 
Si p'régher^' perche' Cìrf a risponda . 

Surge a mottall per diverse foci ^ . ^ 

La lnéexii^ del mbndo : ma da quella , 
*Che qtìàttro cercai giugne con tre croci , 

Con miglior corso j e con migliore stella ^ 
Esce congiunta , ®* la mondana cera 
Piii a suo modo tòmpérà e suggella . ^ 

Fatto avea-di là mane , e di qua sera 
Tal foce q^uasi , e tutto era la bianco 
Quéllo emi^perìó , e Valtra partè nefa ^ 

Quando Beatrice in sul simstro fianco 



ri* 



Vidi rivolta' , e riguardai- nel Sole : 
'non gli .s'affisse "roKjuanCo . 
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* Cauto L ^ $ 

E s\ come secondo raggio saole ' t * .\ 
. Uscir dajl pàmo^ i 4 risaliate ìumm ^ > 
Por come peregrin ^ uif^ foniar'vaole ^ 

Così dell'atto suo , per gli occhi infuso ^ t 
Neir immagine mia ^ il mio n foco ^ ' 
S fissi gli ocehral'SolB oltre a Mttr'ibo • 

Molto è licito là 1 che qui non lece 

Alle nostre viriii , mercò del lof o ^ 
*FÉÌK0 per proprio d^U'tmuufii ipéte • * ' 

Io noi solarsi 4nolto i, né si poco , i 
Ch' io noi vedessi- sfa viUm dintorno I| ' 
Qual ferro eho bolfeptite esiro del fiioeù ; 

fi disubi«jO' par ¥e gicMio a giorno ' ^ J V 
Essere aggiunto , come quei che puote 
Avesse '1 elei d'un altro Sok adekno » ^ 

B«atrie«'ranÉ itMl^eMnt^ mote , > • < 

Fissa con gli occhi stava > ed io j in lei 
Le luci fisse; di lassà rimote <i c 
Mei sno aspeteò tal déitt^o mi fot ^ 

Hai si le Glauco nel gustar dell'erba 
Qie'4«ie consorto inumar degU alixi Dei • 
^Trasniiiaaar significar pe^ -«^rki 
e -KOii^si porla : però l'esempio basti 

A cili^^esperienzà graiia serba^. ^ ' > 
*S'io era sol difme^elf^^reasti^ * i 
f 'Ntf¥eÌlaAiéntb , amor che '1 ciel governi , 
* Tu '1 sai , che ool tuo lume mi levasti • 
'Quando ki tmksL'^ ^llti sé*lplte«ili * « V 
fìesidétató ^'a sìs fni fe6e atteso • 
Con i'brmoiua che temperi , e dis^eun ^ 
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4 Del Paradiso 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto <listeso . 
La novità del suono , e '\ grande lume 
Di lor cagion m'accesero un dis\o 
Mai non sentito di cotanto acume • 
Ond' ella , che vedea me si com* io , 
Ad acquetarmi Tanimo commosso , 
. Pria eh' io a dimandar , la bocca aprlo : 
E cominciò : tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar , sì che non vedi 3 
Ciò che vedresti , se Tavessi scosso . ) 
Tu non se in terra sì come tu credi : 
Ma folgore ^ fuggendo *1 proprio sito ^ 
Non corse come tu , ch'ad esso riedi . 
S' io fui del primo dubbio disvestito > 
Per le. sorrise parolette brevi , 
Dentro ad un nuovo più fui* irretito: 
E dissi : gih contento requievi 

Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lipvi . 
Ond'ella , appresso d'un pio sospiro , 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro ; ^ 
E cominciò : le cose tutte quante 

Hann* ordine tra loro ; "e questo è forma, 
Che l'universo a Dio fa simigl ante . 
Qui veggion l'alte creature Torma 
Deireterno valore , il quale k fine , 
Al q^ualii è fatta la toccata^ norma . 



Digitized by Google 



Canta li % 

Mell*ordiae ^ eh' io dic# ^^^«ottO atcSinir 
Tutte 'natine ^ per Altetié '^ serti 

Più al principio loro e meii vicine • 
Onde si maoireiiO a diversi porti ' * J 

Per lo gran mar dell'essere 5 e ciascune 

Con isfinlo<a lei d^to che)la poTtvj 
^Questi ne porta/1 fuoco inver la Luna :^ 
' 'Quésti ne' iùet moruli è^permptdrè : 
" Que&ì! U terrì ih se itfhige ed \Eiduna ; ' 
Nèjpur le creature j chb son tuorè ' • 
" Jj* iàtelligehzia , quest'arco saetta ^ 
« ÌAà! quèlle V ch^ 4ià«eér iàtellétto sbd aimrèil 
lau providenzia , *che cotanto assetta , 

Dèi suo lume fa 'i ciel sehipre quieto t \ 

• Nét(j[|U«l si^lrelge quelicb hft* mag^iotf fectf; 

^òra ì\ , CDm* a sito decreto , / .* 

"^ Gen porta la virtù di quella corda ' 
< Cile eid ckà scetM* déisaa in se^ lieeo^ ^ 
•fVero'è , che come forriìa non s'accorda 

Molte fiate alla 'nlention dell'arte , ' ' 
; Petchò a tis]^ondelr k'nlaf^rìa'èpÌot;da ^ 
'Cosi àà questo corM Ai-^partè' ' f ^' ' *J 

* -Talor la cimatura 9' eh' ha podere < * ** * 
Di piegìar ^ co^ j^iti ta V vcù akrà* parte % l 

JB si y céme iredet^i può ' tifare • . ^ 
Fuoco di nube ^ 'se T impeto primo '? 
y ' <A ^erra ò torto da iake piacere 4 ^ ^ • ' ' * 
'f^oÀ dei fUi amlmirer ^ keife • stimò 9 

i Lo tuo salir , se non coùie d'un rivo ^ - 

' Se^ d'aito i^oute scende giuso aé kne # 
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Maraviglia sa]ceb}>e inje , 150 f rivo ^ e 
iiiip9jto»«l0.giii ti fossi jv^^si^. ^ 
Com' a terra qw^o^^faocd. vivo i: i: i 

Quinci rivolgo invm iQiciielQ U. V .>.4CJi 

ANN O T A Z S O N I • 

liei ciel che j^k . JV^M' J^mpirep . Cirra . 

Citt,^ diPiurna$Mff^vale,per IqM^sM Appl^ 

lo. Che quattro cerchi ^giugM. i» questi.yepf 
si Daut^ vuqI, significarci , /U. in Pr/- 
fM$(€ra qtumdo kl Sifk ^ntn^ in 4riefe^ 
che si parti dalla fiima M moniB del Putir 
ga^qxift si levò v^x^.o il Ciclo* La mpn^ 

Paria dà Para4i9ù tprrestr^ Trasi««i5pr 

significar, per verbaecJVo/i si potrebbe spie^^ 

róoÀ passare dalla umanità a grutda^i^pi^ 
sublime matura . S' io eya sol di me .\^,e io 
era ipi caL^orfi^f^ « «ift la soitU finima . 
Quando la rnifm. W. (^ 
Cieli y che Dio^reude perpetuo, ct^essere 
desidera fa, tr^^ssfi J^uUenzione, del Po^ta. 
Irretito. Inyihippéto^ M qnwto è if^rmz^ £ 
quest'ordine dà forma di unità aWyMnU 
verso, e perciò di somiglianza a jl^io.i So- 
no ^celine • ^na fnopwse «.Questi * CijObi 

V istinto* Che cotanto assetta . Ch^^'Wdina 

tutu h 4fin$Akj^sùJ&à.9sè.UtNcUr:£mj^ 
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CAUTO IK fi 

« AGO M B N T O . .j. ; 

Béatrice tiudMMkduhbita diJÀante éu44 

'^xhcr^y,eggt)no ntlLcu Luna . i 



▼oi i ^ Siene ik pieidoletta. Imhoki» t v^; 
Desiderosi id^asApkai! $ sediti ^ . i : 
Dietro si' mio legno ^ che cantandàfv^ay 
S'ornate a riv«^ir li costei diti ij.Jui i^'^' 

Kon ^ mittet^.ki )dbf€^9( aké £Btai»>f 

Perdendo me , rimarreste ^masriti . \ 
JL^acqii^> ck'io f rendo^giam^i non sLoersiip 

Minerva spiratale MMÀcenil ApolloiP 
. E nove Muse mi, dimostran rQrse >Vj 
iVoi altri poohii^. chó drizzaste 1 colia >v.\ 
c .Bac t$eii^*al panjdegUbtageli ^^deiqiUÀtf 

Vivcsi qui , mà «(inMskìriea .satollo 4 
Metter potel^ bc^pen TallÉ» sale;; ^ 

VostM «viglio i,.^etva]|ik)K»MPiiDlM^ 
« •':)^Biiwisi'liU*àc<|ua:^'clief3ritOffaaBegt|^ 
Que' gloiriosL 4 )òhi9 passato, a CoUo o£ 

Non i'ammisaiiio|iji% come voiJueM^; 

La concreata e perpét^La sete^ - i^l.u 
: Del deifiora^ tègiio ceii/ipoitay« y ìil 
Veloci npuA eeriie*^! cìw vidktéU /«f '7 

Beatrice *n suso ed, io in lei guardava^' X 
E £orseintaniò, in^^uanto un qiiail^lf osa^ 
£ {Tola , euddbbi amea ai éiseUava |Cr 
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dertò non ti AoViteH ^tin^eK gli strali 
D'aittmiMzioki^'Mlftii t ^èi^VRetra sensi 

Vèdi che ta ragione ha corte Tali . 

Ma dimmi (^Uel chò tu dii ti^'tie p^nsi 
Ed itf ^ ciò' the n'appér qusisii diverso , 
-Credò'che fanno i corpi rati è densi . 

'Ed ella<> certo assai vedrai sommerso ' ' 

cNtil^%iba 'il %teéèt tE# v:^ asàòKi 
L'argMWtItor ck*^ io glV ft** avverso . ' 

La spera ottai^va vi dimostra molti 

Lmnir^* li (|ttaU«è4iel.^ttala é nel auamo 

Se ràrce^denso ciò facesser tanto ' * 
. c Uiutiwia yktii 'sarebte in tutt^ ' ^ J 
: ivAià'iBr mtn» dlscìibittb '^'^edraltreltaiftd'% 
Virtii divèrse esser convengon fruttf' 

lìLprincipti formali y e quei , fuor ck^ttno^ 

Ancor se raro fosse di quei bruno 

Cagion ^ che tu dimandi \ od oltre in pmrtei 
. lit^m^'AvétOi ttiateria al «digiunò > ' ' 

Esro pianeta , o si come comjiarte * /' 
Lo graasp e 1 ma^ro un corpo, così ^nèsto 
Ne( san iirolttme cangerebbé feerie 

^ '1 primo fosse , fora manifesto * • ' " 
NeU' ecclifse del Sol , per trasparere 
Lo lanM' ^ '«oÉie in altré raro ingenito .^^ 

Questo non à ; però è da vedere 

Deirakro: e s'egli avvien,ch'io raltro cassii 
i^aiiifigacn fia-l^ tuo puretè « * c . \^ 
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r Canto II. ft 

IjO ciel se^^nte ^ cbV ha tante vedute ^ 
Queir esscj; parte per diverse essenze 
Da lui distinte^, e da lui contenuto . 

Gli altri giron per yàrie difl'erenze. . . ^ 
Le distinzion , che dentro da se Kanno ^ 
Dispongono a lor fini , e lor semenze . 

Questi organi del mondo cosi vanno , .-t 
Come tu vedi ornai di grado in gx^ado f 
*Cbe di su prendono , e. di sotto Eanno • 

Kiguarda bene a nie si coni' io vado^ 
pct questo loco al ver che tu disiri^ 
Si che poi f appi sol tener lo guado . 

IjO moto e la^ virtù de' sapti giri , 

Come dal fabbro T arte del mar tello , 
Da' beati motor convien che spiri . 

,E '1 ciel V cui.t^iijtijLumi fanno bello i 
Dalla mente profonda , che lui volve • 
Prende l\i;nage , e fassene suggello • 

E come r alma dentro a vostra pqlvc , 
Per differenti membra , e conformate 
A diverse potenzio si risolve ; 

Còsi r intelligenzia sua bontate 

Moltiplicata per le stelle , spiega | 
Girando se sovra sua unitale . 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso cprpo , eh' eli' avviva ^ 
, Nel qual , sV come vita in voi , si lega . 

Per la natura lieta , onde dei iva , 
La virtù mista per lo corpo , luce 
Come letizia , per pupilla viva • 

(a 6) 48 



Digitizcci bv Google 



%» Del Pklitìtiso 

Da essa vi^n èiò cKe da luce a ttt€e ^ *J 
Conforma a sua bbiitM^^^^^^ ^ 4^ 

• ^^AiÉjar N o T kmko TA^is^ tiH 

O voì^éltfe iiete ec. Cht avéU poca tci€f^ 
ssd tèdogicu. Al pan dégli' aiigéli. dlléL^con^ 
léì»j^%iòftt ciòà^el* ÉtmWtù sBétèe . cor- 
po in corpo repe ISk un corpo comf%mtri 
V altro,. Dove ckiàvé di 's^ìiso ec. Ifove i 
senH Hmi(iécopmi&ii^^^ deUè oèse. 
la quali é àel quifl6 e tie^k[nànìio . Li quali 

2lmdòri p e nella 'qualità ' di più e mea 

grande'' y^éàchh nel (^iiitòK' Sinché ^ ne Ua 
grhnd^Vza. Dentro àt\'àìèhtt\ L* Empireo f 
il PÒetp Hfthni festa ^ul^U 'iU& Si$Peika \ 
che'i''CMi Èieno dieci t I Èétte PiMétUy 
l'ottava sfera delle StèUè ^isé i il privio 
MobiU^ e fòt Xfke sot- 

to V Empireo immédfat'tmént^^Èt giri il 
prima Mobile ^ nella cui vìttìite dall' Empi^ 
reù commàritcéitÉgW^ ha/fìMdamento Ves^ 
neré di tutte le (;o 'se déhtrò itì^' imé eoM^^ 
nute ; di tutte le altrui àjifr€^célesti > degli 
Aliménti y e di ditti cèffi' fniHi^ che sona 
k Imi in ^ódo éoggéttz fiet¥0re t siAi 

movimenti \ ed influente : Che di su ffren- 
]^4ono ec* Micetiono la^irtà dei^CisU sUpcn 
iriori , #/a pàrtecipano agi' inferiori . 
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Suppone in gm^p canto iì^nostro Poeta 4 
che nehfitfchio delUi/ls^nA ri trovino U 
anime di quelle ^Donne^ che avendo fat^ 
to^profi$$ÌQn i[^ligiosa e voto di VergU 
nàà.Wfif^fVin^it^m^ie fuori, vi^lff^e- 
me^te^fr,^ dX quesfo.gU vien dato eon* 
iezs^cL ^ J^icf:arda ^prella^ di Fotese jr 

V^uel Spl^cjie pria d'amor mi scaldò'^ pet|Oj| 
pi IjielU vfirijfim',avea scoverto ^ . • 
Pro.v9À40 / e riprpvand^o ^ il dal^ce, gsfettot 

Ed io ^ per confessar conetto e certo 
Ji^ stesso^ tanto , guanto si conyanne ^ 
XiffYai il fapo a^prqfferer 'piU er ti|f ^ , 

Ma visione a|)parve ,*cKé riteìijiQ , ^ 
A se luj t^LQ stretto , per vedersi , 
Chedi^juia fonfes'^iioii eqa nu spvyennjp - 

Quali per vetri traspai:e|ti e. IjCrsi 
O ver per a(;<jue jiitide e* tràncj^iuric 



Lteim>,$i cne pena in oianga nuuit^ ^ 

N<»-yip*i»^*^ forje al\p no^tie pupille : 
Tali vid' io piiL facce a par^ajc pro;;ntc f % 
Perch^, ioMentro alV error contrario c<»*I 

A queUck'accese ainox ua Vu^nio e^l fonte 
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X4 tklParddisà- ^ 

Sntito y sì com' io di lor m' accorsi y 
Quelle stimando specchiati sembianti , 
Per veder di cui fosser , gli occhi torsi ^ 
E nulla vidi'; 'e ritorsili avanti ' 
Dritti nel lume della dolce guida , 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
Non ti maravigliar , perch' io sorrida , 
Mi disse /appresso '1 tuo puéril cote , ^ 
Poi sopra 'l'yero ancor lo pie non fida V* 
Ma te rivolvè V come suole , a voto , 
Vere sustanzie son ciò , che tu vedi , 
Qui ril^gate^per manco di voto • 
Però parla con esse , ed odi e credi , 
Che la Verace luce , che le appaga > 
Da se non lascia lor torcer' li piedi '. 
Ed io all' ombra , che parca più Iraga 
Di ragionar , drizzammi , e cominciai , 
Quasi éom'uom , cui troppa voglia'smaga: 
O ben creato spirito , che a'rai 
Di vita eterna la dolcezza senti , 
Che non gustata non s'intende mai: 
Grazioso mi fia , se mi contenti 

Del nome tuo , e della vostra sorte : 
Ond' ella prónta e con occhi ridenti : 
La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia , se non come quella 
Che vuol simile a se tutta s'ua corte . 
lo fui nel mondo vergine sorella : 
E se la mente tua ben si riguarda 
Non mi ti celerà V esser piìi bella , 

16 
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Ma ricoiiosc«i^i«h:jl>^'Bic«to4ai, : .vA 

Che post* (jftì AVA questi altri bé«ti.«jl' 
Beau son nplla,sp«5M,piti Utiia « i' n,H 
Li nostxi affetti > che sqiÌQ.iiii«jnm«ti "h 
^ Spfx npl piaffe» ésUe Spirit», santo d /t 
Le.tizian del suoootdine foimaù a . \» 
E <iuesta sorte, «^Apas giàcatant*^ j ' «l 

' ^•Ui^.peicl^è'.ftur negletti i 

la nostri voti ,*e voti in, alcun c«mo.« > • 

Ond' io a lei ; .ne' mirabili «i^tti i - t - 1 
Vostri t|sp)end« nen «• leha divino ,v t. • 

•d"^v* '"«nauta da' primi concettisi 'J 

« ^"^ * rimembrar'festino: i ) » M 

Ma or m' atiute.càòedwttKjiiii dici , >: 
a elle 1 Mfigurar'm' è pià latino .r 

J»a dimmi ; voi,, che siete W &lioi,..'w J 
Desiderate voi pi^ aU»]oco>^ r. 
Per piti vedere , o.per più farvi amici ? 

i-on quell altr' ombre, p»ià so»s«ie/wi pecwis 
. ^a indi mirisposti tiitt^ liete, < • i 
Cb'.«rder pareà d' amor nel primo foco : 

«rate , la nostra volontà quieta .. .j - i 
« yir^.di carità^ ébe^fa'^r^leiM > .-..j 

non ci assietai 
«e disiassimo esser pià supevpe ,1'. vi 
For^n discordi gUiaeetopdiski i . i 
Dal voler -di oeltó ;,lcké . qui ne^^erne : 

vedrai non capere in'qwesti girijii' • 'J 
p essere ut carltate è f «i pecette * i 
« M ia «u Mtwa ben rimiri : • . » 
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'J^mVh fermale ^ad 6sto Ideato esil^ - ! 

Per eh' una fand ildstte voglie tstcssé .. *^''"' 
Sì che comejàei'Siam di soglia' in soglia'^ - ^ 
Pet %i<e8ioere^0> t^ittlK0 1 ftfgkb fctCte , 
C om'allo Re ^m^oi^^éìkt né'nv o g li^ 

In la sfia. v4>lontacle è ifo^ra p^ce : ^ ; a 
Ella il i)t|elit mate v^l'^ual-lNitte éfi Miij>ve 
*Cìh v.-tfeh'*elbi '^scvla o 'Mtii¥a face . 
Chiaro mi fu alior^ycom^togni dove^' ^ ^ ^ 
In c^elo.èiBajcadiise i^^^ sì la ^raiia* « <- ' ^ 
Del iMame »beiiidtf iaabiiii»ioi«io* ¥i fnfoVe • 

Ma sì com' egli awioii , eh' un cibò sai^ / 
£ d'^un^oiuo'irìntauie anooc la gok-p 
^Ghe .qebtlisi cti^eve^re'^apitftiitrfti^à^ia: 

Cosi fec'. io con atto e ton parola , * t 
Per apprender da) lei t[i]^l fn la tela ^ 

«^rfecUivitàied^alta^inerto^inciela • J 
Donna p^ii^jaiii^mi disse g ialla cui norma 

Perchè ''n fino ài mdmtai vegghi e dorma • 
Con ^u^o.«^peso:^Qck'pgiii'^oro*accetta | 

Dal mondo ^'..peri aegnìrla v giovinetta v ""^^ 
Fuggimóii' ^ .e. nel su' 'abito mi chiusi^ 
E pf0iai(iila^^M441iBiMa.jatn -«^^ 
.Vraaiiii poS« mal V pUi olie.s'beMW » ' i 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra ^ 

Pio lo si iaa* anal pòiiaMa viiaiasi • * 



Digitized by Gopgle 



' DiilU\ln» -destra {varte ^ V accende * 

; Di tutto il lume della sperai nostra ^ « a * 
%#i5 chHovi^ca«dà me 9 di /se iacottde > »\.k 
. SoT€dk f u 9 e toMÌ le f o tella ' tv 
Di capo r ombra delle sacre bende. - « 
Ma poi che pus al mondo tu^ lÌYoha . . 

- .Cmitta ano grido ^ e coBtni biuhia Aaoma^ 
^ Non fu dal vel del cuor giammai discioka t 
Qoest' è la la^ce deU^ gcau' Gostanza ^/ > 

] CMfQ'.JdvSecoiiAo yipnto di Soato . i 

Gelerò '1 lerzo ^ e T ultima pofeiftza • ) « 
^Cosi par lemmi ; e opi cimùiiciò AV£ 2 * 
. tAA&lA % diniaftdo ; e cantando vaako*^ .t 1 
. • Ce^^ p^r acqua cupa cosa grave •* ■ . \ 
JUl vista, mia ^ che tanto la segulo 9 ' ^ . • 

i Q ii«it0 pombil fa h.pA idS^lm pexw # . ti . 

€ VolsoH al ségno di maggior diii^ > >m 

)Ed a\Be.%tiice tutta si converse.: > , ^ } 
Ma quella lolgpr^ nello joiio sguardo ^ ' « 
SI ^ cbo da pfiiW'il vis0 non sofiéffsp s s > 

.£ ciò mi {ec^e 4i dim^n^ai; pià t^rda*. . . i, 

Profferer. Proferire . C^ie t i^enni^ a se mo 
.tanto stretto^ fiickiff.mòsi^tQ, mi4t 
lappUcas^iùV^,. I^e poft^Uerf ,lilla4Ul^p<ilL« 

Dentro all'error contrarie corsi .. Dice e$Sèr 
in errore op^Q^i^o^qlpe^rprt diNar-- 

- fWj^^h^^4^U la prof ria ùpmagimi^éft 

* t 
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s9* XUti i>af ai2&« 

sere un oggUto ràah ik^iSétdivtAO iW^Ji 
$rf £gU apfik^^, .che quegli oggeUi • reàli 
fossero immagini di voUi rapprcseniatiin 
corpo incido . Appresso 1 tuo . pmexil. coto ^ 
In seguito del tuo fancmUms^o giudicare. 
Per tDBsmktM ipMo. Per mancmnentq ai v<y- 
li fatti. Smaga. Smarrisce^ confonde: JRiol 
Della F amigiia ^e*^ Bprmèi HUfrén^ 
$mm fatÈasi Uhligìosa di S. Chiara fu dal 
fratcLlQ M.Corso tratta per foiza daiMi^ 
nastero. £uToti iti alcin» evinto . ìnohsB^U 
in aymma^arUvW h ^ìhAsLtìiLo Mi è più 

agei^ale. E formale; Termine scolastico pet 
essenziale. Ciò ch*eUa crisi ^T^M ì^^a-^ 
ture da. i^io , immediniamente prodotte ^ 
quanto le altre fatte per mezzo d' altre cau* 
se da ini instituitm . JS^-si ; Benché: *Bibokn9 
UGor hrgolabilefit» ttni:fo^ la h-éma . Che 
quel si chiere, e di quet si ringrazia, ^aes^o 
si cerca, e si rhngraziu M quellèiphé'già 
ci h»>rejk> suajk 9nrw^ t4( là ¥aU 
^hndurre a capo la tela . Inciela dònna più 
su. illude aS. Shiara. Gostanza. Figlia di 
Auggièri RÌéi fu^UU e^icililÈ, tu quale 
*^ f^cè Monaca in Palermo , e poi t ratta-' 
1* a jvrzafu data in moglie ad Arrigo V. 
di Sv^vià figlio di FédeAgù Bufba^Htt i 
Madre di Federigo Il.ckè chiama ter- 
±0 vento ^ alludendo itila sua superbie^ 

nltitad fètifatef V perchè fk VìsUimo- Jfen- 
peratore di quella famiglia • 
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Stando Dante jiel nf.€(LisimQ Cielcn^ d<ty 
Beatrice apprende due ì^eHtà. Luna àfit 
luogo de' Spati ^ V altra della volontà 
mistay e d^U'assqltitg.. Propone in fine sa 

1pofSf.$Qddi^(urs^ia, ìiq^Ì:^^^ 4idempit(^ 
ntra 4ne cibi dist^tjl p moventi. • ^\jt 
D' xxn modo. , gì^n^ si, j^qncU fame' \ 
^f^.iì^^^^' ^f^ta^V tin recasi^ a' d«'iiti^; 
9l 81 starebbe un, agno intra due br^me , _ " 
Di fieri lupi ,Jgu«^eme tepf^qj^ ; . , 
Si^^t^e)^ lui ^ao^ \n^ta, due dasie fi.- 
Fer»è s' lo mi tacca ,*me non riprenda ] , j 
Dalli miei duljj^ d' »fi 919^0 .j^spm^i^' 
Poich era jw^^^H«> • có|nmpii|o; ^/j' 
I« ia% tacea t jfaa. 'l r^o disj^ dipintp , 3 

M' era nel ^y^^o., fi .1 jlim^gdar con ^ 
^?'^ «^W^ftllp4»icli9p«ir parlar 4istii|)y»> 

'VV ^ fel: DanieUo « t - . - 

Nabncpdo^sjpf J|ef and9 4!Jx^ , ; 

5?*®''^ 'V** tegiiWlMUeme JMi(»i,iv 
» «use : io reggip jben come ti tira . , ^ 

Uno ed altro dislp,,' sì cl|^ tfo^cvif^ !^ 

Se s.t«^ Iftga^à , cbft fvm .no« spiri ^» 
"P-SSglMflPiltì ,*fe^l btion rVi^ler d«ra ^ ,^ 

Xa violenzik altrui per ^«aj iagion«io/i 

VijAfltÀraf 1«i;sceiMi 1ik^psw«x«,|. jxo*; 
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riè jD^i Paradisa - 

Ancor di dubitar ti dà cagione , 

Parer totiiatsiT anima alle stelle , . 
Secondo Ja sentenza di Platone . 
Que^e son^lé questloil , che nel tuo velie 
Fontano igaalemente : e però pria 
- Tratterò quella che pih ha di'/elle • 
Dd' Seratin colui', che j>iù*s' india , ^ 
•Moisè V Samiiello V e quel Giovanni 9 ^, 
Qual prender vuogli , io dico , non Maria ^ 
Non hanno in altro cieto'^i loro scanni , 
Che quésti spirti , che mo t' apparirò » 
Nè hanno all' esser lor'più o inen anni; 
Ma tutti faiino bello il primo giro , 
E diiVctentemcnte han dolce vita , 
Per sentir pih e iiien l' eterno spiro r 
QuV sì mostrato /rioii perchè sortita 
«ia ^luesia spera lor ma per far segugi 
Delia celestial , cW ha inen salita . 
Cosi paria'r conVicnsi al'vostrì) ingegner ^^^^ ^' 
pérocchc solb'da sensato appfende ^ * : 
<aò 1^ ckc fa jposcia d''intelWttó degno/ 
Per questo la scrittura condiscénde 
A vostra facultaté , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio , ed altro intende .** ' 
E santa Chiesa con aspetto umano " 
Gabfcrieir e Michel vi rappresenta / 
B r altro , che Tòbbia rifece sano / 
Quel i che Timeo dell'^ anime argomenta 
Non è simile à ciò che qui si vede , J 
Perocché come dice 5 par che senta 

t '7 
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'Cauta ^IF^ \ xt^- 

Dice , dhe 1* alma alla sua stella rlede, - i . 
Cre^Wiio quella ^uiaiLi esser decisa ^ . 
Qojiii|li^tuiftiara. per lemit la dteée & 

E forse saa sentenza, è d' altra guisa^ '\ j 
Che d««:voea npn^^aoaa ^ esser piiot^ 
Con intiMi^ioa da min èsser derise . . 

S' egli intende tornare a questie ruote l 
ìfonox. delia 'nil.iienta e '1 biasma^* foiso 
tiMÌe«n i^ror snp arco peicnoto/* ' / 

Questo fcineipio male intesa torse ^ ^ 

Già tutto 1 mondo quasi , s\ che Giove^j 
Mcrpurioib eMarteia n9aiinar tj^a^cors»* 
L' altri^ dtthtMisoA.f icke t& eou»m«ov^ ^ v Z 

Ha men velen , pejrò che suacmalizia > 
: ti pojcìa meniidr da jaoe altrojveì , ' 
^Parere* ingi ostarla, mfstra ginstiasb :« * li 
Njegli occhi de' mortali v è argomenta' : 
Di fede I) uè non jdi ereticai a^^^ui^ia i;'- 

Ha perchè pnote tostramQorgimenl^t li 

Ben penetrare a quésU veritat^ > r 
Cpmc disili > ti.farc> .contento .ì » • ' ..i! 

Se violensavè qu^nd^^nM <;he pafe^' t n.oD 
'Niente- cónferisòe arfquel ch^ sferza a 
Non far quest' an[ae per es^a se^usate 

Che volontìi f sei non Vuol , non s\aiamorsa^ 
i Jda fa coeM nifttata faoé.àfr} feoQ i ! :^ ") 
Se mille volte violenaa il *torz^ t^o . 

Perchè s* ella si iiAega.assii o pocft V 

fogne laioraa :..o. -cosi; qliff telerò. t, . f' 
oiìSAdo jfitQrpaje al^s^iq loco.- , i , ' . 

• ^7 
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Del Paradiso 

Se fosse stato il lor volere intero i ^ 
Come tenne Lorenzo in su la grada , 
E fece Muzio alla sua man severo ; 

Cosi r avrla ripinte per la strada , 
Ond' eran tratte , come furo sciolte : 
Ma cos\ salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole , se ricolte ^ 
L' hai come dei , è V argomenito casso ^ 
Che t' avrla fatto noia ancor più volte • • 

Ma or ti s' attraversa un altro passo ' ' 0 
Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 
Non n' usciresti , pria saresti lasso . 

Io t' ho pet certo nella mente messo , ! 
Ch- almà heata non porìa mentire , 
Però cWò sempre al primo vero appresso : 

E poi potesti da Piccarda udire 

Che Taffezion del vel Gostanza tenne ^ 
Si eh' ella par qui meco contraddire . 

Molte fiate già , frate , adivenne^ 

Che , per fuggir periglio , contra grato 
Si fè di quel che far non si convenne : 

Come Almeone , che di ciò pregato 

Dal padre suo , la propria madre spense ^ 
Per non perder pietà si fè spietato . 

A questo punto voglio che tu pense 9 ^ 
Che la fòrza al voler si mischia ; e fanno 
Sì , che scusar non'siposson V oEfense . 

Voglia assoluta non consente al danno : 
Ma cons^ntevi intanto in quanto teme 9 
Se si ritrae ^ cadere in piii affanno . - 

37 
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Cauto. IKM ^ 

Della vogUa assoluta inteu^', ed io 

.^5S?*^^'?*^'"'^«^ rio , \ • 
Ch 'USCI* del tiènte ì ond' ogid vèr éeiiw* 

fttJSf'*' -amante , o diva a . 

tDtt»^io .pp^és*, ^ cai parlar .mlfamoalÉ» 

V^lÌiI profonda , • . - 

- CI»f>MA»teÀder voi grafia, per grati. ^ t 
^Ma qu«., che vedo e- puote, a «ò'ilMiaiidLa 

vUi.*tt6r dài aial nessun veta^»^«M|», 

Tottto^diS^ jgttmtoil' ha ; egiunger- puoUo - 
caciifon ciascutt disio sarebbe /•/'««trtit - ' 

- Apjl,^.^4l-arib^^^ ed r natura 



Questo n^\i^u^, «.letira 
•tìcvim! altra verità cKe m' è oscal».. • . < » 

- A^vajivmamW^rtc^n altri beni , : . a 
slSr- T***"^ iBtadéra non sien parvi * 



^, ,. ~ -"«wr V' eoa «i -divini^ a 1 
GlMv*!tottj5piij, ^irtj^ diiMle-le rem p i:,. . I 
* a«*»Si mi perdei con ^ ^chi chiù . 47 
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24: Dd'Rar&iU»^ 

A K 'ÌJ D T A Z t ò J}J 1. ' : 

SlQ^iioa ¥Ìp¥^»4Q.ec. inorimi rimprovero f 
nà mi lodq $ ise jjpiiir&t^ jiijj^ 
Jbf^Ì€$ dubbj^ mù tac^vap Si9!ilsbffioii. .V0ldr 
darà. Se dwcu la volontà in quelle Mona* 
che df^^$fir$fafeLÌjif0ii^ perchè moUnzit 
attrai ne scema il merito l . Primo i ìimUia 
di Dante : L'altro che" ha piii di felle j e che 
però vi^Uk prima rimosso da MMtxiCt^d ial 
Séntìmsiu diiRlaione^ ch0Ma0Ìm€.pm$si^ 
no dalle Stelle ad investire i riostri corpi^ 
ed m^ morte rito^tnim^ aih mfidesiii^ .peri 
T;e0tmf(^i piUi^ miwor t^mpxpiiH^agiiMm ée^ 
meriti quaggiU^oofitratti. ìrvàxdi. Sllnter^ 
na in Dio* Np«1 perchè scriva 
chà.:^- ìomutowatoXih $ùrtf ^tbo piii 

tasso Cielo , ma per dìidioare y ck* eglino 
traiBeaì^i sóno^ gV infirniJ)%Mnp^to. DalUl 
co^e^enHkiiiU Parare isigiMtlft)'e</ i}Àheém^ 
hrar^ ingiusta, la D. Giustizia-^rigua^do 
n quella fiemine^ pu^ Crars^ne^'àfgonuni^ 
di ^ confi$sandOi che^ lddio>^dB più. 
di noi conobbe ^ che la idi lorOiinlontà 
non era assoluta • Tòraa, Torca • Quelki 
sprieme. Qu^iòiiis sericee di ^Gi^^aikiùm. Co* 
tal la:V^nàeg^i^t. Tal fu l\argome 
Beatrice.O amanza. O. dont^a amata da Dii 

£rimo amore^^Fois. in ÌJ^sttat^^ Flirti AntcaiMéé 
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yien risol}it,o il du^bhio intorno ai moùò^ 
non^ ^^gif^^ : pai iaLfj^do al ^conda 

una-f delle .quali sid^tidi.sQddisfirc a£) 
ógni sudi, jAiiW 'Pi dé' i ^ju |> • ' • iX' ' • / 

io ,4 fi^nupeggia ^I4<>f 4' ainore 
Di ^^<>dP'^''^* p terrari vede 5.^u<^. 

Hoa ti np^xaviglfar ; cbe piò pnNl^cedeio '*v nT 
' v.Daj-pj^rJet^o Y^der.^^hp, come af prenàé\ 

Io veggjlo fbeoL sVconr^ ^gi|i rispl^de': . yncD 
Nello 'iiteJletto-tuq[ r ete^;DLa luce ^ . ; 
Che ì^t%«^fì^i9pi:4 jtfnci9» Boemie il 

B mltra^o>a y pst^^p amw s^edoot , tt ; . j A. 
Non 4, se non, di quella ^tciin vestigio . * 
Mai confi^^tff tn^^. ^itiyÀiti^aUi^ * 

Ta vuoi siiper sg^ en» i4MO'Mt9r«gi#» ^ - . miCE 

Per manco vc^to si può rendqr taiilo j 
CÌ3iP(l\anim^*4Ìciiirii4i Utigic» ^ ; ^ 

E si cowl noia che rS^uo parlar 'OionrispeMI • 
CoAtinjiò cqsjt '1 pjrocesso ^atiCOi. ' j- 

Lo maggioi; àoui^ &^Mftu|«^$iMi bwfh^M^ 
Fesse) ccc}aiid9L ^ e.aUa ^sjas^ boftUM ; 
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2« Bel PaTaìfié 

Fu della volontà la libertate , 

Di che le creature intelligenti ^ 
E tutte e sole furo e son dotate . 

"Or ti parrà , se tu quinci argomenti , 
^ L' alto valor del voto , s'*è sì fatto , 
Che Dio consenta , quandor tu consenti z 

Che nel fermar tra Dio e V uòmo il patto , 
Vittima fassi 'di questo tesòro , 
Tal , qual io dico , e fassi col suo attp 

Dunque , che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene usar quel eh' hai offèrto 4 ^ 
*Di mal toUóttò vuoi far buon lavoro . ' 

Tu se* omai del maggior punto certo . 
Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa ^ 
Che par contràrio al ver ch'io l*ho scovèrto 

Convienti ancor sedere un poco a mensa . 
Perocché '1 cibo rigido eh' hai preso , 
Richiede ancora aiuto''a tua dispensa , - 

Apri la mente a quel eh' io ti paleso , 
E fermalvi entro ; che non fa sdenta ^ 
Senza lo ritenere , avere inteso . ■ 

Due cose si convengono all' essenza**' 
Di questo sacrificio: T un^ è quella 
Di che si fa ; V altra è la^convenenza . 

Quest' ultima' giammai non si cancella , 
Se non servata , ed- intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella : 

Però necessitato fu agli Ebrei' 

Pur r offerire , ancor che alcuna offerta 
Si permutasse , come 5aper dei , 



Pu^ bf|i« esf^r , .ck0.Mn si falla ^ 
Se can a\|fa nviteàa $i>QOiiy,MiM • 

Ber stt0 Mbi|tw:atoiRri9^M% Ifi Gioite ^ 

r '>^.4eUa chtpfye bianca <(udÌAi; . 

C<Wlf*/l ^iW*tt«o ncil sei^ non ò xa^colu 4 
fero c[uala%|i|«,iCMii ,Uj||t9 pcsi^ 1 

Smi1ì$£9^ noabii Donc^iueik spasa . » ^ 

Siait%iiM« « iitdi «I p^b£iiàn4ii4i0tt*^ • 

Coi|if|^£« -I^pt0iyUATSHLa prima'ìmancia.; 
Cui più si coiivctaU 4icèii f j laai J«ia ^ . 4 
' ^h§timtìm4o f «rr pftggio «-{ ^4MA sbPÌW 

pijl^$e ; Ifigenia il sjio bel YO^toi^ ) ' . 
pia«(|Ar <^ose e i f^mi ^ eiisa^*^ 

Siate , iCmtiani , a m*teveirvi più gfàTÌl<ì 
VMlili9^«iMme^ pe#i0# a^4odeM veioor j 

jL^ete 1 veicohiove 1 nuonaiXestamento v ^ 
£ 1 P^l^^r della ChifssBì^ichétfi^gnà^ z 

Se ilu^^jpiApidigia^alttti ^i fg^^ ì -.^^ 

IJonillli^iate 4 e neyn poMfiésialtp^ 1 
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Non fa^e cojpaiajgni^^etol^ M 

s Seco medesmo^a sUò piacer cxJmbatte.^'^ 
Così Beatrice a ^eL^<^' lo' ^éCfircH: - ' ^-^^ 

A quetk' patita òv^^lf^mohéó'^più i 
Lo suo taceri^iv^e '1 tìtafimira^ setnhisLnttt* ^ 
Poseiv siliHfiMikésAè tmpiduMig^giita^ ^ ^ ^ 

£ si come saetti^ ^'«hè hél-'so^i^ "'- ' - - -^I 

' Coslseotrcitttowrt éè»wàm imgmi "^«^^^ • 

Q^vi la donna min vid'^io i^iUiou* 5* ^ 4 
Come nel iiMa§tdii^iiè£ 4riel sir^éoliia^f ^ 

]S se stella sì cambiò e rise ^ '> »• 'I^f 
QtuU mi fec' io ^ .choipat di nàia natùre 

Come 4n peschièra v cliV^'Mt^litHait J^àAi 
Ti^ggonò i pesci a Oiò^cbe di £iioii 
Per m^do*^ «^eiio kMtiteiiKlw/ mèmud i 

SkiM-tio ben pUi-él^ttiiile «plendbri c ^^^^ 
Tnu^i TOP noi-v ed-in ciascìaiiV'iiAa'^ 

Vedeasi r òmbrA pieiia di letizia ì 
Nel.folgor/cliiaìro che di lei tiscl#*< V 
Pensa lettot^e quel^W^^oV s' iwMw:^^'^^ t>2 
Non procedesse i come tu avresti' - 
fiàaviEeM imgoicioMl^caiiaiaf^^s - 
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B per te veclerai , come da questi 

M' e];2(2'n disio} dctidir lòtf condizioiii , 
SI come agli occhi mi Fur manifesti • 

-<>©el tric^nfoétcrtfal concedi gtatÌJi^,>^^ 
Prima òhe U lAiKtW's abbaìàtftomtì- ^^v. i'3> 

M4ii»rte^bé ]^i;ktw4»<cia a^Mii^'^^-^ 
<»^fr)'^Miito ac\itei''> e^ferS'^tf-dtiK • crrov.f 
" Dr noi chiarirti , a tuo piacer ti sastìa ^'^ 
€és\ da nìÉ di ^méllfspirH p^^ ' . w / / 
MVDè^rfo iàf fe Vtf .te «éttrWé ai À - ^« 
- ^ ^Sicuraifiente ^'cfé9r é<mi« a Dii >-- ^ ^ ^ 
4o v^ggie^ben *V^dìtoe4u annidi ^» ^ ^ 

Nel^opMo)iià^^è^<bgUt»èétt 
• *PéTch' ei corrusca , sì come -tu -j^ìdì^^ } 
*ìià non so chi tn se^ , Uè perchè aggi V 
^"^«ìifettma- degnar ì;,**4!I giaèe-éeUa-^sperk ' »^^^ > 

Che si vela mortai cén gli àltrn^'rWg^ir 
^Questo diss*io^ diritto alla lumiera , '^^^ - 
*o Chè prie iii''a^a pàiAnM-t end' eUii fosai v 

Lucente pih assai di qùel-«eV*eWeifa*» » 
come '1 Sol che si etìa egli stessi—- ' 
'^^j^Pdr troppa iiide^'qfaando 'l caldo lia aeae 

te temperànilft 6**-va^iW*8iNI»#-«^'i*e<^ 
•Pér pih létixia si mi si nascóse ^ ; - -.^ -i 
'^^JDéiitroIll MoYiigeii^4a fagura sahta v 

E co^^ éliittsÉ %liS^^^tisp^» ti 
^ Nel modici tfatf^l" seguente canto èatateu \\ i 
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?o Del P({ra4f^ 

c ìA NìN O :ibi2-.I O N r • 

Sicuri di litigio j^^^/^ur/ r/i gqnLrasbo 
con lafi^Giusùizia/Ot ti parrà. Pra cono*- 
scerai appieno . Di questa, tesoro. . /w^d/ztit 
della UBcrtà, Di aiijal tp^jlett^. vu9Ì f^^, bMOn 
lavoro . DiicoscL im/al^ aqui^pUata ^uai fà^ 
'^'^.op^ra meritoria ..h tua di5pei^sa.,^i tua 
digestione . CojivenQn^a.. C4pnvenf,ione. ^er 
materia t'è ^perta^i(.X^ cognita pe(i; materia 
delvopo . Senza la;yolta jec..iStJ/z.^a^ /' izi/^o- 
r/Z^à Cftid5^ ijiSe.ia. cpsa dimessa in.^^ 

^^orprefa.ecj Se iLv/pt^o las^ciatOy^per U aU 
Irò abbracciato tri appresso . Non bieci • 
JNon inconsiderati . Manpia. Promessa, idi 
dono. Colto. Cu,lt;o,> W^\\o^^\^nò()ii . Anime 
'jfii^Undenti . Se quel cUa qui s' iaizia et, Sò 
ìL racconto , che qui incomincia non 
continuasse , con qual ajfanosa privazio^ 
ne di saper più oltre rimarresti^. Perch' ci 
corrusca , si come tuiidi f Pei quali , a w- 
sura che tu gioisci ^esso risplende . Jl gra- 
do deUa;Spefaec . Il cielo di Mercurio, y^chc 
per la maggior vicinanza al Sole vienpiù 
velato . dai raggi di quellg.^Sì come'VSol ec. 
Come il sole nel meriggio ^ quofido hadi^ 
strutto i vapori che temperavq.no la vi'* 
rezza de' suoi raggi , si cela per se stesso^ 
proibendo all' occìiio di affìsaryisi • 
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^.,^;,R G O.M.E N T O. , 

I ■ * • 

V AnÌTì(i^ delV Jmp. f!xi\ihiniano è quella 
che risponde aUe richieste di. Dancc^gU 
narra Le principali vicende deLL\AqiUla 
Imperiarle, e gli accenna il carattere del' 
le anime che sono in quel Cielo . 

oscigx^tè Gostantia V Aquila volse 
'Corv^r^ il cor^so del cielplib.la segulo 
„ Dietro air antico cke Lavinia tolse « a 
Center e cent' anni e più 1\ uccellai I^io ^ r 

NeHo ptremo.d' Europa si ri;enne. 

ViqiiiD a' moliti ^ de' quai pi;ima uscio.: 
£ sottp r ombra delle sacre; penice , 
^ ,..(jiovei;j^ò/l mondo li di.ni.ano. in luapp;^ 

E ^1 .cangiando in su la mia pervejine . 
Cesare fui , e spn Giustiniano , ^ 

Che per voler del primo amor; ch'io sento ^ 

D'entro alle leggi "trassi il troppo pi vano : 
E prima eh* io ali opra fossi attento , '^g 
^^,^lJ;aa, natura in Cristo essd non piùe t 

Credeva , e di tal fede era contento « 
Ma il benedetto Agabito , che fue 

Sommo pastore , alla fede sincera , 

Mi ridrizzò con le parole sue . 
Io gli credetti ; e ciò che suo dir era , 

Veggio ora chiaro ^ si come tu vedi ^ 

Pgni contraddizione e falsa e vera * 

VI 7 
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5?i i DeÌ^àrddÌS(i> 

Tosto die con la Chiesa mossi i piedi ^ 

A Dio , pet gratta V piacque a "inspirarmi 
L' alto lavoro , e trutte in lui mi diedi . 
mìo Bellisàr cotfitnendai V arftri\ 

' '^Cui la destra del icicl fu sì congiunta ^ 

^^^"Che segno fu eh' io' dovessi posarmi ^ 

"Oir qui alla cjuistion prima s' oppuntà 
La mia risposta ,*mìi 'St^a condiiìon'e 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta - ^ ^ 

Perchè tu Véggi Con quanta ragioneF^ 
Si muove contrari liacrosanto segnoV ^ 
E chi M s' appropria , e chi a Ini s^' oppone i 

Vedi quanta virtù T ha fatto degno ^ ' 
Di reverenza , é'icominciò dall' ora 
Che -Pallante mori , per darli regno . ' ^ 

Tu sai eh' el fece in Alba sua dimora * 
Per frecent* anni , ed oltre infino 'al fine ^ 
Che i tre à Vre pugnar per lui anc^ofa • _ 

Sai quel che fe* dal mal delle Sabine ^ 

^^Al dolor di Lucrezia insette'fegi ^ 
Vincendo 'ntorno le gènti vicine . 

Sai quel che fe* portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenne, incontro aPirrO| 
Incontro agli altri princij^i e collegi : 

Onde Torquato e*Quintio , che dal cirro ^ 
Negletto fu nomato , e Deci e Fabi 
Ebber la fama , che voleritier mirro . 

Esso atterrò r orgoglio degli Arabi . 
Che diretro ad Annibale passero 

alpestre rocce ,*Pò , di che tu labi . 
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Scipione e Pompeo , ed' a qulel collé y'- - 
Sotto 'X>-qnal tv nascesti , parve atn^ro i 
Poi pxessò al'tènn><<'diè -tutto ikciM ^>éW^^ 
: Ridttf lo moAaV iìf ^sttò'moéo'sètafcoJj - 
- . CcRàre per voìe*' di Róma il tolle' ; ' ' * 
E qt^el cbe £è dia Vano infiito aU&ènd^,' ' ' ''^ 

Ed ogni vaHe ^'tmdè ^ Rodano è pìtìì*-) 
Qnél èheT fè pòi eh'- egli usci di Ravenli?liUÌ> 
' f E sa«?«l^#?tftett)ù distai T<*i*ii»'^^* 
.. Che noli seguìtéria lìngua nè felina * 
In ver U' Spaglia' rWokeio stuóló : ' ' ' 4 

Poi étaèiio^^ rfartaglié pfefeoss»^ 

SI , rlife '1 Nil caldo sciitiisi dìef'flrfBJte^ 
Amandrote Sihioftita ottde si'MiósScf^ "-'^ 
V «iViddS' ó'kHov^' Ettoire si étti» ^ 

E inai per T^oiftntóo^poi si «sebaWiJ \ 
Da onde Venno<fì>l^dràBdo a Giuba:'!' ' *^ 

Bòve' sfentièj li PtìrnffeJint t'ébà ' < 
Di aiWt *Bé ifé'^feol fcainlo sé^nente,' 'W-i 
v<Mto 'b(àiPCi»^i«Pik«Uo''iif«tno latr4< 
: .' ^^liddttiià ««tefgi^ tèìdMd^ i ' 
Piangene^ ancof 'là ttista Gteopatra , ' 3 
t fù^^iidO^li ihkianti , dal ccllìiblV 

'>^vlA««nftriri^9é^'»iil>itili« ed«tni i ^ - 

Con costui corse inisirio 'al lito rubriP, '' '* 
' Con éo^tni pose 'l mondo in: tanta ^aéO't 

' ^^€|t<A»«erjtlito»i^Gi«iioiI^'^m4Ìf déHiliM»''..^ 
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5^4.: 'D^i Pax<idi$^o 

Ma ciò , cKe *1 segno che parlar mi face >^ -^^ 
Fatto, avea. prima , e poi era fatturo 
P^r lo regno mortai eh' a lui soggiace 
Div^n^a in apparenza pocQ.e^^curo 7 

Se in mano al terzo Cesile si mira^rs ■ ' 
Con occhio chiaro e con afl'etto puro 
Che la^viva giustizia ,,^che mi spirai , 3 
"Gli conce4ctte in mano a q^ucL eh' io dico ^ 
Gloria di f^r vendetta, ajla sua ira . 
Or qu\.;t* ammira in jpiò eh', io ^ repUco>,,*:^ 
roscia con Tito a far v^n^etta eprse ;^^ 
Della vendetta del peccala antico.. 
£ quando/Idpn,te Longobardo morse ,| 
La santa Qhiesa , sotto a le sue ali jr 
Carlo Mag^o vincendo la soccorre p 
Omai^puoi giudicar di ^uc' c-ptali xì I-* Wf A. 
Ch' io accusai di,sopri^,,.;^.4e' lor falU;^' , 
C^o^ son cagion eli tut,^if, vostri inaUT«v£ 
U uno al pubblico sctgiu) i £igli gialli 

Oppone, cquel^s'apprqpfial altro a p^tp ^ 
Si eh' è fo^te yedcij (^ual pi/i,^ij.falU(4 
Faccian gli GhibeUin , -faccian (logr'^rte 
S^H' altro .segno. r chq iti^l segu^ quqllo 
Sempre c^i^i la, giustizia ?jui diparte:ii 
E non r abbatta, esjo Carlo novella^ j 
tCo': ^)ielfij suoi^^^raa tegi^» deglif artigli | 
Ch' a più alto leon traise^.lp veilo,# ^. f 
Molte. fiate già pianser \y figli . . 
r laf colpa dei padre :. e.a^on si creda ^ 
.Che Dio Ciasmuti Tarmi per suoi gigli : 



Digitized by Google 



*Qaesta pifcciola stella ii torreda A 

De' buoni spirti che son stati attivi , 
«.^f ^^^ ó-"© e fatria gli.sncceda ; 
L, (juaudo h disìri poggiali quivi ' 'V 
Si disviahdo, pur convienche'i raggf 
Del vero; ^more in su poggin men vivi % 
JMa.nel coihmcnsnrar dc-'-nostri éaeei '"^ 
Col morto , è- pàrte di nostra kti^zià , " ' 
Perchè non R vedèm minor , \>è magàf . * 
Quinci addolcisce là viva giustizia ' 
•In noi r -affetto sì , chè non si'puol'é'^^ 
Torcer giammài ad- alcuna nen^izià!. '"''^ 
Diverse voci fanno dolci note : ' 
-. C os\ divèrsi scàn/i^ in nostra vita ' ' 
. Rendon dolce arnionia tra queste rufe'°'' 
E dentro alla présente margherita ■ 
' Luce la luce di Romèo , di cui " ' 
Fu 1' opra grande e bella rtial àrìdiV^ 

y 11*"'^""'' ' fé»" contràlui , - 
. Non hanÀo riso : e però mal cammina V} 
•<^ual sì fa danno del ben far d' altrui v. ^ 
Quattro figlie ebbe , è ciascuna feina "^'l 
- Ramondo Berlinghieri , ^ ciò gli fere^'^'^ 

Romeo persona umile e peregrinai'' 
E pòi il mosser le parole bieco ' ; 
A dimandar ragione à' questo |iusto V'"*'^ 
t.he gli assegni sette è ciiiqùb^pef dlecer^'- 
lndi partissi pové?ò e v«tùsto ; ■ ■ 
•E se 'l móndo sapesse'l cuor eli' egli ebbe, 
JVlendicantlo yira' vita a frusto a fittilo , ' 
Assai io loda, e pià lò' loderebbe'. ''^ 
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De{^ar^dlsg 

A N NO T A. 2 I O N I. «C' 

Confra'I córso del cìeX ec.Costantino tra^ 
sportò V Impera fl\Occid, inOrientCyal con- - 
trarÌQ di Enea /che venendo da Oriente 
fondò nel Lcizio il nuowo Regno ^ dal qua- 
le nacque V Impero Rom. simboleggiate^ n 
neW Aquila. Trassi il troppo e'I v^no. Tolsi 
il superfluo ^al cprpo delU Leggi, Quintio, 
che dal cirro, ce. Quintio detto Cincinnato^ 
dal cixio dalla folta chioma negletta. Pò , 
di che tu labi, balli quali tu o Pò discen- 
€Ì£.Col'baiulò seguente. C<7/i Ottaviano Aug. r 
che dopo Cesare portò V Aquila Imp. Gli 
concedette . Intendi ^ cì^e la Giustizia di 
X)io concesse alV Aquila^ posta in mano di ^ 
Tiberio , la ^gloria di vendicarsi, del pec^ 
€ato di AdaniQ conia Crocefissione di, G. 
C. eh' è quahfa dife. ài fai; vendetta alla sua 
ira ; e quinc^i in mano (li. Tito gli concesse 
di far la ve/idetta della vendetta ce. cioè di 
punire la mqhagità de^ Giudei. Questa pie- 
ciola stella eo.RispondeGinstiniapo alla di^ 
manday perchè al^itfis^ti p,^lla spetta di Mcr- 
Curio ; e dice apparire i^n e^sa coloro , cfcej 
con aUività hanno più tòsto.mirato a prò- 
cacciarsi in terralo^oxC'C fiimayche piace- 
re a Dio.ìiosìTì^ga.ggu]\ostri prepij , Romeo.j 
^pmo di oscura nascita t che. si (fi^^iase 
amministrazi pue della . casa,del Conte 
B^rlinghieri aumentq.ndq la^diìui rendita^ 
dal dieci ai dodici . ' ' 
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. A G 0 M E T 0: ; . . " 

Beatrice risalire al Poeta altri duhbj su 
Vumar^a^ redenzione > e^gli prova V imct 
mortaiiià dMfaminM » . 

sauna san^ctus^D^us Sabaoth f* * 
SìBp^enriHustrmu dUtritate ttmt 
Feliccs ignes horum malahoth i 

Cosi volgendosi aUa ruota Jna : . ? 
Fa viso a me óantKe'essa sissMiMa t * 
Sopra la qual doppio Inijde s'induA: 

£d essa e V altre mossero a saa danza ^ ^ ^ 
E quasi inriodismme &viUe , 
Mi si velar di' stenta disranvar • 

Io dul^iura e dicea , dille dille • • Z 
Fra me < Idilles' diceva alla mia AffM^w * 
CI» mi dbseu^eon. le dolci etiUe t 

Ma quella reverenza , che s' indonna ^ • ' 
Di^ttttto. met:^ puBper Be per ICE ^ - 
Ufi richiiHmxome T nom.ch'.esMNie^' 

Foco sofferse me 'cotal Beatrice , - r ti • - * 

• cominciò , xaggiandQmi d' un riso i» • 

* Taì xke nel fooco'faciar itomieUce 2 . 
Secondo piio infàlJiVile aVviso , * i* • 

Comeifiiasta vendetta igiustamente 
Foniw Msse ^ baiala pen9Ìer«imm 
JKaiio ti solverò tosto krmente : c 
, E tu ascolta y che le mie parole 

Di gpm: sentenrAa ti faran piesent^*»- 



Per noli sofftite-aUa viiaU c^^^ 

Freno a suofrdic,qttfelVkoùlcheÉOiiiuic<i« 
Dannando se dauinò tiim wa prole : v**. ^ \ 

©n4è:l^*lll0^i¥a spezie inferma «iac^ne \ ' 
Giù per secoli iiioto»mvgnHkde^étwWt 
Fin eh' al Verto di Dio di scender piac^uli. 

*U' U natura , cEe dal sua fattore r 
S* era alhitfi^tai; vièo a «-in pecaou* • 
Con r atto sol suo eteiBOmmofe • 

Or drizzai viso a quel che si ragiona: ' ^ 
Quem flttniM sMfauoM nmu , i 
Q u al fu creata k moelwi' r^ioha s-k 

Jda pe^ se ìtesia pur fu isbandita : ' • 3 
Di Paradisotf perocché isiianc»/ ^ ' n . 
Da via di vwitàre datate tòai. * v : i 

La pena dunque che la.croèe porse , i' \ 
«S^^l^L^niaMra assunta. si rmisara V - 
Nulla giaitimaloà gloslammta^nioarsel? 

£ cosi nulla fu di tanta inginra , ' r . 
<Juardanido «Ua^ersona phe sofferse 

Però*d' un atro uscir cfose diversi^f: . - T 
Gh*a Dio ed a' Giudei piacque una morte : 
Féi'J lei -tremò latefia f e 1 ^ciel s' a^ise • 

Non ti dee oramai pater* piiL&il»^ o t 
Quandorsi dice p he giusta vieadetta ) 

^ Foflei#fva»|im facili* giunta corte. 

Ma io veggi' ^r la^taa mmùxé imleeiia' i 
Di pensfer in pensier dentso ad un nòdo , 
De> flud' OM ^tfUk disiéiSoi.ve£ a' aspetta . 
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Ta dici: beià disceisfic&èFtck'ia oiii«^ ' 
Bbf pittHè IK<r ygh»yl» m' è mswlté^ 

A nostra redonttoii pai guastò nlrod^o . 

Questo decreto y £rate p ita'Myukov " ' 

Agli ocstn dià«ciÌMa^o»»<4kitMril'tlfgiegii# 

M6Ué(&«iniiiar4'<«nboa:jioiir}è'7aihtl|o • it'^ 
Veramente, però eh' v questa segitb ^ •^^> O 

Molto si intra e poco «1 discernei' ' 
IHsh perchè lai aMèa^tft^à «fe^M'^/A 

La divina bontà che'da se sperne r; • 
OgnixlÌHoro ^ «ardendo in jo js^mlla ^ H 
SI eh» dispiegarla haMiMfce^o^aauea 1*4 >A 

Ciò , che da ler senza» mozM* distilla « ' 
Hoa, ha poi Àne > perchè non si moo^o 
Isa sna mÈftmté^miui 'elfartigiikv j 

Ciò che rda e^ai san^a ntesTcI piove 

Libero* è tutto pei)cbè/non sogeiaipeir ì 
AUa.^tMe.iieUrieef«»inihW. - rCf 

Pili r è.cett(oiv<ne' > 'e perè pià lé pia<efreif<T 
Che Tardor santro ck'ognt cosa racgia'i^ 

*I>i tmttr «^Bastar e^apitntaggia'f'' • «M 

L'tunana creatura e rs'umiiitianea ^ ^ 
Di suatiudiilità; cen^ien iehr cag|[iaii '1 

Sol^-éi pe<;cake<ftrqnelieUe*'4aéiifiraMav I 

E falla dissimi le alisotnmo bene f '^^ 

Perchè del lume $uo*^06o rmbiaMaf^ 
£d in 8taUignithikiai.ji|)viÌ9ÌMto^ >/! 
Se non riempie dovè colpa votai 
Centra anal 4iieu« giuai»: pe4fl[ «n* 

(c%) %t 
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DelPariuUs0 

Vostra M^ytuiAL (quando tpcccb ^to^^ — ' ' 
Nel scine sattM 4« ^v^e^ lUgnitadL t - 
Comeaii Paradisa fu remota : v ' . - 

Nè rico.v^ar poteasi ^ se tu badi • '^^ ^ .^^ 

Bf^i.e^ikMiitetv*IMBc>^<^^. 

Senza passar "per nwài ifnesti gaaìli • 
O che Dio,*ola per fua cortesia . » • / 
Diinesfo.«v5crae*,io^he ruom per se issa 
Avesse ;^c£ldiifiattò db enk fellU • j < .C 

Ficca mo Vojcckio perentro l'abisso i. ri 
Del|*eféniOi'ceiisigUàit quanto pitoi " 
Al mio pavfordisrretlemefte fissa .* ^ 

Non potea rnomo ne' tennim snpei > . - 
Mai soddisfar , per non potere, ir gii^sa 
Con. itimltat»':obWte|ida'ipoi^ ^ ' < ^ ' 

Quanto disubbidendoriiitese it siisa.« • • 
E questa è la ragion perchè Vuom fué^ 
Da poter .sofUisCat per se*4i»cl^^^ \ 

Dunque 'a Dia coiiTeaU*co»4e vwsiie iJ- a 
l^ip^ispc rji|0mò.i9, sna intera vita .,j > 



• 1 









'Il 



Ma perÀè; r:J>pi«t tmmi& « piii % 

Dell'operante quanto piii apprcsenta^ 
DeUaibooiàcdel cuore ond è uscita ^ 

La divÌM boàtk/ohe bmamlo imptent^i t ^ 
Di prpceder per tutte le sue vie^ 
A rilevarvi «saso (n contenta ; 

Vi tra ValiimimtDeie 'i primo dia li 
SV alto e s\ magnificò processa 
Ol piti VvaaiiO per l'alua lue o £e • ^ . 
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Canto P^W^^ 4Ì 

Glie pili largo fu Dio tfd«r se st«f9b*, ^ ^ 
In tar-i'uom sufficiente a rilevarsi # 
Che s egli avesM «ol 4k "sè ilimeaka*. ^ 

|^tani gii alti* tiMai«ràtit>*)è«rM Ì ' 

Alla giustizia se 1 Figliuol di Dio 

Non ^ofso u9iilia;CQt..2^ iac?ìii|Qr4Ì.« 
Or per empierti bene ogni ili^lo ^ 
Ritorno a dichiarare ih alcun ìofco ; 
Perchè tu vfe^gi lì cosrct)^l' iò l ' \) 

di<ìi ( io veggio 1 aetd'v xb' veggio TfòcO| 

Veniie a coirutìotìe' e dul^ar po(^o J 
ìE ^fu«*tè oo&eTpur crea^ui^ ; i * 
perèiiè 9é oM» di^iiò»\ie{to è statb vefò 

'Es^ser dovrian da corruziou sicuJ:e . ' 
Gli Angoli ^ apatie H #'l^praésè sinl^rO 

•c Si come sono in loro essere intéro ^ 
«Sia gli eloiaoiHi'clid tu hai nt)mati V ^ ^ 
•oue .qiitfiWco^i^he <ii lof si fand^ ; *> ^ 

Da creata virtii sono infofmatiV ' 
<€>ióktÀ ini la materia ch e^li hannli : 

V\ ^CMatà/la li viirtìi «ktotmahW ^ ^ ^ '"^ 

'^In queste stelle che 'tttorno^a'lòr vanno • 
<-4bf^aniitia d'ogni bruto e delle piante ^ ^ 
• iDi èàimptetfÉion ^tMidM^^ v 
j> I^-raggio é H ifi^t^ titelle luci (ante • 
.'-Ma nostra vita senza mézza spira^ • ' ^ ' * 
::4\ XiA aQttma4Mii|baiiiM' innkmors^ 
ì)i se V $V^e^^<)&Jek^^laiiHm« : ^-'^^ 



E quinci (puoi argojmeipitare ancora ' i'/ 
Vostift x^nifgBfiTf^VI^ »t .1^ ripensi , . * 

Coni? y\ìm»^'^^Xf^i^^ «Uom, f < wi< . i 

Che li prilli j^arejiù ^pliambo fensi^. « « » 49 

.JL N N-^O T^A Z I O N T • 

Osannsi ec. Viv(^ il S. Dig jdegll 
eserciti , cAeJ/j^^fg^ cai s^o ^fplsfiAw^ i 
felici spiriti^ 4fi Faslal|0iA,r^5r/W4>Brtl 
^ìxsisLm^'GiustiaianiOi W\c!Q. Siincope di Rea* 
trice. AU^^v^tà chc^ yM\i Pf^^Ua VAlfintà 

^erraf,uni J^ijL niU^urfa uimna^ cke^per il 
piccato si era allonta,nata ,.dal suo jCrea^ 
tare ^' aUa sua/^Hrs. f/LiMmfi-. M^i^ ^isr 
affliskei D' unVat^q i^cir cose 4iyeTS0r JF.^^'-* 

vef si effetti dfilta p\prte di (r. CPiii fojrte. 

Pztt diffif^.U,aÌ94(inélfirAÌ - ^^M^f^èOm* 
Dai^iusfi decfefi 4i fH^Oì^D^sfi SffScne. 
Da se auow^fX7i<i;.#.Di; futte.^qi\eM^; pgis^ ec. 
Cioè d^l^'^^nifii^fU^ifiq. A^e^aìÙpneidaiìliiCA^ 

deWiricorruttii(ilifàn M^a wmgU09i» al 
Creatore;^ e dellq di Itfì predilezione VmO'» 
mo viei).^^fi,rxicchìtgÌ^ SQfiUh 
piglia. Piqcots; ufibwnfif •i^ACa ^mfiaOma. 
Dischiusa- EsclusOf Con le i|ie sue. Con la 
misericor^iay^^g^UftMÌ(è^ Che/A moaio 
ImMpi^ta ; CffcJmrim ^Maàmmagine 

io; 
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CANTO VILI. 



4^ 

> fU i Vi/ 



f : A R G OM £ Il;T O . ..L 



Dal Ciela du Menano 4U0€ndàU PiMA 

quello di f^' enere nel quale trova Car^ 
lo M^tUUo 'IU d' Ungheria • X>a* suoi 
discorsi nasce a Dante ^altro dubbio |l 

C079LC da virtuoso fadre^ p ossa • nàscere 

wzioso Jigli09 ed §ncke' quesùQ^U yiem 
fOSto-iniHMww'dm M^tàeUo . ^ i> 1 



dolek eredtV Ì0 mmd^* ia suo «ptrtèla^iicl 
CheSU WUft^ipriglia ft folle anbiéoi! H 
*Raggiassf ^oha nel terzo epiciclo ; . t 1 A 
Percnènoa f«re z)m - f aceano onoro * i o u 1 
Di^ •teriftefc O' di "«fotivo grido ^ ìi*ì\ì 
Le genti a:iitielìe uoirantioo errore A 
Ma Dume- onocavano y ^ Cupido ^ ^ \ > 
QvoUaf perriiiàdre Mfltqiieato pèr .figlio! , 
E dlcea|i ch'ei sedette in grembo a Dido : 
£ dcLCostoi V ^d' io principio piglio ^ j^.oI 
Piglim«M/lf tk^Oiliol: 4ÌelU' atellafn i ' i :\ 
Chel Sol vag;iieggia^or da coppa ò^da ciglio* 
Io non m'accoiSÌ>dfl^saliro^ita ella v ni '{ 

Ma (^*ù$9ti[V^m»kio mi^foco stani «fedoi T 
• La donna mia cV io vidi far piit ballai 
E come ia ^mma favilla si^reda yi. .w.^i (j 
JB^como in irooiriirMO A discetiKBi' ^ 
Qaa^o ufm^lfaniia 9 Altera mVsiej^ ; 



A 
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44A - PatniUù 0 

Vii' io* in essa luce altre lucerne 

Muoversi iu giro piii e iXiQn correnti , 
Al modo , credo /di lor viste eterue • 
Di fredda nube non disceser venti | ' ' 
. O visibili o na , tanto festini , 
i Che non paresser impediti e lenti ^ 
A chi avesse ^uei lumi divini 

Veduto a noi venir ,* lasciando 'l giro 
^ Pria cominciato in gli alti Serafini : 
E dietro a quei che piìi 'nnanzi apparirò ^ 
Sonava Osanna , si che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro . 
Indiasi fece Tun piìi presso a noi , - - 
E solo incominciò : tutti sem presti 
Al tuo piacer perchè di noi ti gioi . 
Noi ci volgiam'co' Principi celesti 

D'un giro e d'un girare e d'una sete^ 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 
*Voi^cìie,inundcndo il terzo cielnwveU: 
. E sem si pien d*amor , che per piacerti 
: Non &a men dolce un poco di quiete • 
poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa:* 
Fai ti gli avea di se contenti e certi ; 
Bivolsersi alla luce che promessa 

Taato s'avea , e dì , chi se' tu , fue 
Xa voce miai di grande all'etto impressa . 
O quanta e quale vid'.ió lei far piìic 
Per allegrezza nuova clie s'accrebbe ^ 
Qu^d' io parlai | all'allegrezze sue . 
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Così fatta , mi disile V ii in<>ndo'im*«WJér ' 

M©U0i«l^.4ii*m><ehe nòh safebbe j • ' 
La mk letizia mi ti tien cdato - .1 
Che» mi raggia diaitóìfM» « mi^wlcoiid^v 

Qm «liiliial.di^tWi4fec« fasciato . ^ 
Assai m aniasti ed avesti bene onde • ' >i 
r Ohe V s' io fossi giii. stato , io*tÌ iÌÌ<*ttr*v» 
Di mi!oj*i«:^iàf,é|ftrtr cte le fronde .» 
. QaelU «tawtra riva che si lavi r 
• "5*^ Rodano , ptwcfe' è^mist* doii'SoVea-. 

. Per_suo 4igiu»w * «MniM»' m'aèpettav J ; 
£ qu*««ta*irf^A«sonia che s' ii^bot^a 'I 
» Di Bari ; di Gaeta , è di Cwkton* V ^ ' 



Tra; Pachino e Pelóro Stìpra f eblfò'f 
•Che ricéve daifit** itfaggior^brigà , 

Uoa per T»<»>V '«Mi per- *asceftte solfb « 
AtWsi «ttebbe h ,n^i regi ancori 
Nati pes, me di Càtl* é-di RMòIfé .-^'i 

^®_"?***-»%'»»*Ì»H^^'*mpre àccuora 
la poprt* s aggetti , lion avesse - 
Mosso Palermoa grtilÉrf ai^*...^^. 

Lavar» povertà di Catalogna •■ 'i 
Già f ttggixia , . perchè non gU ofièmietse : 

^' ai 
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jf^ Del Paradiso ) 

Che veramente provveder bisogna. ^ìi;ì.1i ly.ol) 
Per lui , o per altrui , s\ eh' «a sua h»rca 
Carica più di c^rco,non si pogna Tuì^o: . 
La sua natura , che, di larga parca jl riia 
Discese , avrU mestier^di tal milizia ) 
Che non curasse di mettere in arca - ' > 
Pcrocch'io credo che l'alta letizia. A 
^yChe 1 tuo parlar m' infonde , signor inio, 

Ov'ogni ben si termina e s' inizia 
Per te si veggia , come la veggVio , O* 
Grata m' è più \ e anche questo ho caro > 
Perchè 1 discerni rimirando in Dio ,c<T 
Fatto m* hai lieto : e cosimi fa chiaro Ti 
Poiché parlando a dubitar m' hai mosso , 
Come uscir può*di dolce seme amara f 
Questo io a lui ; ed egli a me : s' io possq 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi, 
*Terrai M viso come tieni 1 dq^so . 
*Lo ben , che tnttpf'l j^gfio chet tu scandi . 
Volge e contenta ^ fa esser virtutc 
Sua previdenza in questi corpi grandi ; 
E non pur l,e nature proViV^dute 

Son nella mente eh' è da se perfetta , 
Ma esse insieiiie con la lor salute . /i 
Perchò*quantunque questo arco ^saetta y 
Disposto cade a provveduto fine , 
SI come cocca in suo s^gno diretta . 
Se ciò non fosse ^ il4?iel che tu cammine 
Producero^bbc si gli suoi eflfetti , 
Chc'non saiebbcr arti ma mine : 

36 



E ciò esser non^piò ^^isetigL' intelletti ^OT /i" :q; 
QbnwoMMHMBi^ tfiitoiVen soniinaiicliit 

Vuo' tu che qaesta-ner piii ùl s'imbianchi S 

£d io ; ]»oiiia^Mti]|0 

ehm iAin(|itt|^iia^\i«|rtk' iè iMpoK^stanclli^ 

Ond'egli ancora tjov di y ^^tebbe il: paggio:: 1/^ 

P^r.rftptnc^ motoria; /^se aon.fosie ^iioel! 

]g;paò ^li esseri ^ iO gìk nQmsi TiTaii .uO 
Diversamente t P^JC diversi ofrci ? 

Sì vnne deducendo ìnsino a (juici: 

Poscia conchittse't duncj^ue ^ser di^crs^ 

, Altro Melèbisedèèh', éà altro queUo. .^ v 
Che -ig^lanio^ ^'V^ewe^ìh 

* Alla èera moria! i fa ben su'arte ^' r.il.-. 
Ma Bèn diikin*g>iil?'l^iii JaiUaltrai ostello j 

- Per seme da lacofr 5 é vidn Qairinot»iM \ìt 

- Da sì vii padre tìse^éi vende a Ajl»£ta >« 

t V SimUi farebbe sempre a' generanti W-»* 
Se non vincesse II pi^v veder divino #.ù » 
Or qiier, éhe iT^a^diitr^ t'ò iavwliVi.i 

Mà perchè sappi *cbe di te mi pft^^t \ 

Va €MoUarèo vodULo ^ t'anuixa^iiU.t ^ 

( c 6 ) 46 
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'Ifi \ 3cl Pjiradisa ^j 

SemprerMtaraisefbrtiiiìa imovlii. .-p ^ /^o li 
(Discoide a i$e ^ come ogni altra seme&te> 
. Bttovudi snz feffmx^iiarjmia^ p raor^r^ L« 
B sé laggiÌL poios» miBnU^ . \ . ^ 

iA\ (ondafnento che natura pone ^ : 
Seguendo ini aTxia btijeiiji U jgame ^ 
' nbarolb«^net)eiid3b teligiotte i * ' > 

• tTaì che fu nato à cingersi la spada , • 
. IS fate &e.di;taj^.^ ch'è d^ sermoni : 
Onde li^ tttcoU iresita è^fu^d» f tn^ ^ .4$ 

. cvij^. i^ n' O * A Z IONI. ' 

periolo» Con, pericolo di $Ba etgjer^ 
na dannazione . Raggiasse . Inspirasse . Or 
^a^oppEÉìor da cigl^cu Ànt^nd€^$ che Fen^e^ 
vagheggi^ 4l\SoU qutMdo>va Itti dietro , 
che^dicesiiEsfevor e quando gli va dinan^ 
» f che Umifero si appella . In ess4 lupa 
altre himnie. i» é§M ^Mia altri tiluwnU 
* spiriù oDi loi; viste eterne . Secondo ^ che 
^5|>ìù ò meno partecipai^ano dell* eterna a/i- 
5iojitf?dr Ì>i04^LMCiafido H giro ec« Xn^an* 
do di aggirarsi con Venere , il cui movi^ 
mento dmrna^owA quello degli altri Pin^ 
mti ^fVime 'cagiomio dal nono cielo # 

chiamato Primo mobile , al quale Danfe 
intende deputati per intelligenze motrici 
i Sef4kfini Angeli pUt.noUU . Co' Principi 
ctleiti ^ Col terzo corp.Àngelico.^ eh' è 
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Canto J^iiik 49 

dei firiàcifatt Vt^l, <:ke .inmidemhr ecJftC x 

iMo^Ctairi^ÙK A'JD^irte. E se pià fosse st»^ 

to ec. L* anima di Carlo AiaruLio primof i 
% genita )ii Carlo Hi il Zoppt\^ éÀ^aptdik 
e'Sigrukt ài -Proi^ii^ibsvii^iM/xL ^ che quì^ 
-parla. Questi vivendo H Padre tra itMiù<!, 
.S^à incoronai U^d' Uu^Ueria^^méicùg:^ 
J se pUi fóss0^réstaùo tim witmìlkàkt^àrtìJfba 

'accaduto quel disordine ^ che s9jk,:aU 
luden<t0 éilmaL góverao ^dél ^suo fraieUa 

pToprj figli. Quella sinistra riva ec. Dtscri^- 
^a, la PrQvenM^ € gU mitri stati ckekgU 

,,;sarebhera appartenuté^s^fi^ise^sairruìns^ 
4o ni Genitore. E se mio irate ec it se jRa^ 
i^rto antivedesse^ tali .sconcertiu,^llont(^ 

^ -mrthbe gii avari J^^tùiani^ dal iuo Mini^ 
sterò ^ per non mettere que* popoli.in di,;^ 
-spera:zio9U. Di tak^milisia iiom curasse^. 

Sali nUuiuriiic%e nair,Jpuero famslUi 
"'^d^ arricchire^ Di dolce seme amaro. Cioè, di 
-padre baònò figlio maiv aggio K.TettsVì'^i'- 

(^)td\ciime iteiii U doi8o« Ti 'msrràidaiàUttkagfi 

^ occhi 'dà ehe ord ti st& diètro le spalle. 

^-^ì^ heu ) che tutto '1 regno ec. Intendi^ Jd* 
dio che governa questa Msgna iislestt oke^ 

^ fa scandi sali , fa che una pirtii impressa 
in quc* corpi celesti ser^a in luogo di sua 

immediata provvidenza i quindi h natu^ 



Oigitized 



1 



B[e,lP.aradiso 

re delle còse terrestri non solo nelUi\fhen^ ^ 
te di Dio sono ordinate al propria suo 
fine^ ^ ma sono ancora provvedute con La. 
Loro durevolezza . Quantunque quest' ^%co 
saetta. Qualunque cosa la Divina Proyyi" 
denzamette al mondo, questa è già dispo- 
sta al destinato /ne. Non sarebber arti, ma 
xuine. ISÌon sarebbero edificazioni , ma dt-^ 
struzioni . Non son manchi ec. Non sona 
mancanti di attività. Sunchx . Venga me^ 
no. Se non fosse cxve ? Se non fosse costi^ 
tuito iu società ? Se 'l maestro vostro. Ari- 
stotile yil quale insegna esser necessaria 
nella vita civile la diversità de* genj , c 
•de' me5n*eri. La. circular natura ec,£>d7^e iw- 
^endersiyche la virtù de' circolanti culi 
-che a guisa di sigillo imprime ne' mortali 
i diversi temperamenti., fa bene il suo uf- 
ficio , ma non bada a intuire nelle fami- 
glie de' Regnanti un indole regia pili to- 
sto che nella prole di un plebeo , e cosi 
viceversa. Si rende a Marte. Si attribuisce 
a Marte. Natura generaU . Cioè quella dei 
figli. Che di te mi giova. Che godo di pie- 
namente soddis far ci. Al (ond^menXs> che ixa- 
• tura pone. AlVindole che la natura attri- 
^ luiscc a ciascuno . 
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CANTO IX. Si' 

c . A.B. O O M £'K.T Qp '1 

Introducendo a^paifìart^€uni%way predi od 
il Poeta alcune calamità della Marca 
Trevigiana i ^ per bocca idi JKolco .da 
^ MifK0i^lia''*sfoga il stàOJmHl'umBn^ €on^ 
' tra FirenM ^e,la Corlif di Aoém 

D. ' , ' » n f 1 H ,* • 

appoichò jC aria tuo. 4. )bftlkXlé]aeBn.^tl * 
M'^b^ ehUrìu») ^« mimanò gì' ingaiml^ 
Che: ricever dorea là sua semen?» . ' • 
Ma disse.; taci ^f ci iascia:^Gdge£ dàaiiB& VI 
BV ioikl W Ulta posM^dlittteriién Mie pianto 
Giusto verrà dirietro aVvostri daaai , * 
£ già la vitandi quel lume santo ^ '4.* 

, 'MitèitM. i*eint: «Ir Soli^ cheitia riempiai 5* i 

Come quel.ben ch'ad.oghi cosa è tanto • 
Ahi anime Ingannate fatue ed empie* 

C|i«!<la A mìo kmukoKnBtm i^tami v ^ 

Drizzando bi vamita le vostre tempie l'^ 
Ed ecco mn alito di quegli spleji^oii T 
yer: nM iii fin* ^ èil oittivofer pfaoenbi 

Sigtilficava nel cbiarir di! fnorL . f - ' 
Gli occhi di Beatrice ch'eian fermi'' * t*"' 

^OTjfa ine 5 eon^jpiia^f .diicara ajnenso 
Al mio disio MTtlMato*fdifni 7 
Deh metti al mio veder toste compenso ^ t 
^eato spirto adissi ^ e hmmhjiPaor^ 
Cii?ifl(.pom«ii IO qieftea * ^ool ^l'to^' pénso. 
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Onde la Ince , che m'era ancor nuova ^ 
Del sjxé Cj^rtfoÉCai, lAid^lfì iftia\cantavn 9 
Seguette come a cui di ben iar giova • 

Jni cj^uellaf partev della tèrra prava ' * 

1 lt«Iicai> che éi^deiotcatilMito , * . . 

T. E le fontane 'di Brenta e di Piava. , . » - 

*Si leva un coUe\e jiiOn sarge moU'^tOy'^^ 

. La iméi Écèàe fiì|MUia.£ac6Ua « ..'V 

Che fece alla contrada grande assalto j^' ^ 

^D^^una radice' nac(j[ui ced ia ed clla v ' 
CanUfHi fii) diiaman e qui ièfoig<^ ]y 
Perchè 'Biirrrinse. il dume d^esta mila 

HAiUataólipnl;e,,a meiinedesma^u ^ 
clitii oagiimndii.Aiiaasorte'.e non in^ aiuta i 
Che lorse pavhi'^oxttDai f^oltto V^g#*^ 

*Di questa htculenta e cara gioia . . J 
Del nostra cieloi:^ clie;piii m'^ piT^hltea^ 
, Qranle fama HmasOit- a pria ebè -«nraoia ^ 

Questo rcentesira'anno ancor incinqua V 
Vedi «se £ai slxlee l'uocno eccellente^ ^ 
SI ^k^fàxtid^'m^ r 

£ ciò non pensa la turba predente ' 
I Che ilagliiainento ed Adice^ i ichiude j ' 

Nè per. éster. bèttràta- anoon si peiAiS • 
Ma tosto fia che Pàdova al palude'*' " ^ 
c Cangerà l!acquai^he Vincenza bagna f 

Per essete, ab dovali genti cruda i 
E, .do ve Site e Osgaa» ar compagna' * ^ f 
^Tal signóreggia e va con la testa aita ^ 

0 .liihei^ |ier lai;eaipif:si& langw; ^ 
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Canta xlXé^y 5p 

Deirempio suo pastor che sarà sconciai 
, Sì ch^^et simil non s' mi%ò in'iVIaiu ^ 
Troppo sar^b». larga k big^nsia : . . \ 
Che ricenresse *1 sangue F.ei^r^rese ^ 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad gnciaij 
Che donerà questo prete cortesi^; . - . r ^ ; \l 
, Per^^moslmrai di paf te : e coiai doni 
Conformi fieno, al viver deLpaese^ j c * 
Svi sono specchi^ voi dicetc Troni^ ^ i ^ 
Ondé fUnlge.ii^ ttoi Pio giuditfainte 
che questi parlarne paion buoni* 
si taceue e ieceqii sembiante^ . 
Chc| f tese jad altro volta pe&/liu ruota > 
In che si, mise com'era davante . • * 
^X^'altra l^ti^iai ohe m^era già nota > , i j 
Frecl^m QWk mi ai cfe^e' in. vfcata 1^ 
Quid fin baiaselo in cbe^lorSol percuota, 
per letiziar las&ù. fulgor s'acquista , » > C 
Si come' riso n^nì s pia giii «slabbitiili r « 
li'onAvi* di f iiM €#me iifftateLler h tristi • 

Dio vede tutto c tuo, veder si ii^luia , i ' 
f cDiss^io.i) rbc&aia spirto ^$9^411^9 nnUn. 
Vo^ia 4iv.ser at tt. pliot^f eatei* f nilfc 

Punque la voce tua , che 1 ciel trastulla;. ) 

Sempre col canto «di '%ife^£uQ0bir»pii' * J 
. Ch0;di.tei:alifaamisÌ4ni^MKU^ 6 

perchè non soddisfai a' miei disii ? „ 
Già^non att(»nd^ré'i.ioUiavdiniaAd|i • / 
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54 Del Paradisa 

*La maggior valle in che l'acqua si spanda jT- 
Incominciàro allor le sue parole ^ 
Fuor^'di qael mar che Interra inghirlanda^ 

Tra discordanti liti centra *1 Sole i' 
Tanto seu va , che £a meridiano 
(Là dové r orizzonte' pria far suole . 

Di quella valle fu' io littorano - ^ 
Tra £bro e Macra che pèr cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano . 

Ad un occaso quasi e ad un- orto l 
Buggea siede ^ e la derra^ ond' io fui ^ > 
Che-fè del sangue suo già caldo il porto « 

Folco mi disse quella ^ente a cui > 
Fa noto il nome mie t e questo cielo 
Di me s' impronta com' io fe' di lui .* 

Che più non arse la figlia di Belo ^ 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa , 
. Di me ^ infin che sv convenne al pelo : 

I^è quella Rodopea che delusa 
Fu da De'mofoònte > ne Alcide 
. Quando lol^ ^nel core ebbe richiusa ^ 

ìioìi però qdV si pente , ma si ride , 

Non della «colpa , eh' a mfente non torna , 
Ma del valore ch'ordinò e provvide . 

QttV si rimira nell'arte^ ch'adorna 

Cotanto effetto ^ e discerncsi '1 bene 
^^Perchè '1 mondo di sa quel di gib torna • 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten perti che son nate in questa ^era^ 
Procedere ancor oltfe mi conviene ; 

37 



Tu vuoi saper chi è 'n que^u lumiera 
Che qui appresso me così scintilla 

Or sappi che là eatrò si (rànquiitdi * 

a; i&aab ^ ed a aosu^^N^iìie congiunte' ^^ '^^^^ 

fii te» MMiAMi\gl»àie««i ^igiUs . '^^^^ < 
Ds'jpteftavcicìlo ^ iii 4(>tti rew^aVappanta 

Che '1 voi^ro moftdo face, pria eh'aitt^aiih^ 

/ In alenn ciélo^4éira{tà^ vitt^ri^ \ 
-iXhe s'ac^ui^tÀ^oià-Failà^l^ 
ÌPsdi'flila*ii»mrifcla^r4Mà gio .ì*ìK| 
^.>|!)i losuè in su la terra «anta , ^ • vii 
. ^Che^ioco tocca^f4 Fa|^ k^menÉorié 

,vXha pria volse lè spalle al suo fattore |" ^ 

£ dà. cai è la Invidia tanto pianta , » 
JBmìbu^ spanda «Lmièidiecwfiot^> ou,^ 
•^'^ iCh' hk ^sviale le pecor.e eigU agni^ 
.ì>iferocchè fatto ha lupo del pastori^ •}> ^ 

«.nUlDA'ideiìàlktii^.ie'isoloAX i\ Decretali ' > '-^''^ 
> Si ^tudià sì che ipare a^'Jior; vivagifi 

Ili .iIm tvai|b0if\la«:> peiieinÌA«>Naazaxette^>«) 

\\ - Là dove Gabbriella apei^e l'ali ^ ■ o xu'h 
J^Ma Vatiic|paera]itre>pfrtf^'^leua «A 

V Alla raiHxiiiche Pietra seguette ^ ^ 'V 
.Xdftt^iihere .hnudaUladiulièsxi.* u«i u «« a ^ 
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Dèi Paradiso 



ANNOTAZIONI. 

Ckmenza. Figlia di Carlo Martello .Si 
leva un colle, Oi^\ è, situato il Castello dù 
Romano Patria di hzzellino HI. una 
radice nacqui. Cunizza f u Sorella di EziieL- 
lino , e perchè fu molto dedita ai piaceri 
amorosi dice non es^er potuta salire a 
maggior beatitudine-. Di questa luculénìa. 
Paria di, Folco scrittore di rime amorosa, 
la cui fuma soprai/ipcrà cinque secoli. Tal 
signoreggia. Riccardó da Cammino > La dif- 
falta. IL mancamento di fede.ìA^^idi. l orré 
in riva al Lago di Bolsena ové si rilega^ 
i^ano, i chierici mcUv'aggi . L' altra ietizii . 
L'altra anima beata .^ l.^ maggior valle eV, 
Folco, dice esser la sua Patria situata tra. 
VEbro e la AJacra, onde alcuni; il suppone 
gono Genovese y td altri di Mar sigli ùi. 
Perduri mondo di^su ec. Col qwalc il Cie- 
lo consenta la terua- S' appunta. /'cr/nXy/a. 
Che poco .tocca al Papa ec. Sferza i Papi cKc 
non curavano di ricuperare la Terra San^ 
ta. La tua Città. Fa ricordare da Folcó la 
malvagità di Firenze, dicendo che fa fon^ 
data da Satanasso^ e coniando il Fiòria 
d'oro ha fatta- prevaricare i Laici , églC 
JEcclesiaatici.VQt ^ìxesto ^Evangelio oc.P^l^- 
la di Bonifacio III. Autore del VI. Li- 
bro delle. Decretali. Ma Vaticano. Pre<i/td 
\la traslazione delia Sede in Ai^ignOìiè. 
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A a 6 M £• N T O . ' ; 

Salito al quarto Cielo, del Sole in trovc^ 
^ : S\^Qmia(^o diAquino^ed ultH Te&lò^i, 

aardando nel suo Figlio con Vamoire' V ^* 
Che l'uno 4; Taltro eterital^e&fe 
IfOt^imo ed ineffabile valòf è 4 

Quanto per mente o per occhio ài gira , * X 
Con taifto ordine fe' , ch*^ csse^f non puote 

SèteM gtif Ut. di lai.ebi«e|ò' Yimits ' ^ . 
Licva dnnque , lettóre , alPalte ruote ' 
M^co la vista dritto a qnella parte* 

• Hiwe^l'iair woM aWalctfo vi petcttetri ' 
E tt cominèM^ a«^agheggiaf nelVatre ' • Jt» 0' 
f 'Di qnelf maestro ^ che* dentro a se l^^ttna 
Tanto die maè da lei VoccUfe noirf parte • 
^fièdt éonM da indi %l dinnm ' ^ * - 'X 

L'ohbliquo cerchio che i pianeti po*ta 
Ver^Asoddìsfare ai monde ohei gli okiafiÌA: 

*B se la stradt'lor non iótm torta ^--^ ''""^ 21 
Molta virtii nel ciel sarebbe invano ^ ^ 
E quasi ognipotensia quag^ià morta 

E se dal dritto pilt e -mw kmtaaa ' 
Fosse '1 partire , assai sarebbe manco ' 
1^ già e sur dell'ordine mondano ; 

Or ti riman 5 lettor , sovra 'l tao baiied'^ I 
Dietro pensando a ciò che si preliba 4 
S esser vuoi lieto jassai prima^cbie stanco • 



Digitized by Google 



5* JhlRav^^sfi : 

Messo t'ho innmzi : ornai per te ti ciba; 

Che a sant0rq4 tjitc? U)mia cua 

Qaella nuterui ond' io son fatto seribm « 
XiO. ministr^^ maggiop delta nàtum * * 
/iC^hfQ del vaiar dej ciel^ U mondo ampceAta» 

lÈ col suo lame il tempo ne mbura « \ 
^C4iir>i|iia]tflf piirter j '^àé tv. sI'MHtaofttti # 

CpngluntQjSi girava per le spire ^ 

In che piti ics to vogai óra s'appueoata i' 
Ed re^ ert icoa loi^mordol mkm . <f 
ojNon m^accors'ief lion com'uom s'accorgo 

Anzi '1 piìjtiojienisier del tuo tooìc^-^ . 
^B' Beiltic«oci ^«Mm'.cho si Mèr^e f 

Di bene in meglio si subitamente 

Ch<^;raUA.^ao per tempo ooiv si sporga » 
*Qaaat'essor<softToaUdft'aaliKOttlo < 

iQfft^l ch'era dentro al Sol do v'io^ eattimi t 
. I^onrpj^r c<^x jmi per hime patvonite , * 
Perch' io lo 'n^^f^-à l*atfio olfaao ^hisnw^ 

SVaoV direi che mài itamagiwM r r 
: ]MUiuCiede( paossi e di vedec si Mrami ^ 
E se le faiiioiio oostve ooa lufssé i 

A ÌBmà9 ritesiif Bom à mmWglio ^ 
' Che sovra 1 Sol non fu occhio ch'andasse* 
Tal era qosvi Ì0b ^liMta famigUa * ) ? 

Dtttldto fédiO»#bo eeraptv I» #aiA» t 

Mostrando come spira e come hgUa . . . 
£f Beatrice cominciò : ringrazia ^« * « 

RingiMta a Solt degli Angeli cV» 4|«eK0 
; ' Seasihil t^ ha levato per siia. grazia • 
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Cuor di mfitMA 94àn U ymai "sì digesti - i 
' A di^tt&o» ii Kond^rsi a Dio, , * 
Con tatto 'l suo gradir cotanto presto ^ ' 

Com' a qt^eUQ panpU mi fcc' io ; 
- E sì .tutto %mi^ anidro in Ui si^i^is^ ^ 
.Ghe, Beatrice^ eclissò neirol>bUo , 

Non le dÌ3piaci|iie ma si se ije . ^ r- 

^ Cko. lo «pki|i4oi. dogli O0pjlu*stioi ridenti 
M« Mi^ niento nnit» in piàr cose dimise . 
''Io vidi piìifulgòr vivi Q vinceati . j 

Far. di. noi ceati^o e di se far Gfifoimni* 
PUl doloi in voce eko'n vista luc^n|;i \ . 

Cosi cinger la figlia di La tona j 

o\ Ved^w tal volta , (juando V^exe è. pregno 

. « Sì qbA. tit^^g^; it: fil cke fa la zona n 

Nella corte del ciel , ond* io rivegno> , » 
SI truQvan moke gilLoie ca^re p belle : 
Tanto che no^ ^«posson txar dc^lf regno* 

E '1 canto ili quo* lamiera di quelle : r. , 
Chi non si\ift|p^i^l>^ sà cji^ jia^^ii voli 
Dal muM Mpottjbj^iMndi le^aMivAlle • ; > 

jPi^i ^ MMMièo qaegU ardenti Soli ^ 
Si far girati intocao a noiti;e vo^e^ / ^ 
Come stello jvi(}<n0; a' ferm^ poì| ^ . • 

Dqpno niii^parvw noa da. ballo sciotte ^ « 
Ma che s'arrestki tacite ascoltando . , 
Fin che; 1^ #noi^. note hanno i;^colte : ^. 

E denttCbfell'ibUifeiitU éomioolar, : qnatido . * 
.Lo raggio della grazia onde s'z^ccende 

i 28 
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MultipUéàtò in te tanto risplendc , 
Che ti conduce su per quella scala ^ 
U- senza risalir nessun discende ; 
*Qual ti negassé'l viri della spa fiala ' 
Per la sua sete in libertà non fora , 
Se non com'acqua ch'ai mar non si cala . 
Tu vuoi saper di quai piante s mtiora 
Questa ghirlanda , che 'ntorno vagheggia 
La bella donna ch'ai ciel t'avvalora z 
Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino , 
U' ben s impingua se non si vaneggia . 
Questi , che rri'è a destra più vicino , 
' Frate e maestro fummi ; ed esso Alberto 
E' di Cologna , ed io Thomas d'Aquino. 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo , 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto . 
Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di^Grazian ^ che l'uno e l'altro foro 
Aiutò s\ che piacque in Paradiso . 
L'altro , ch'appresso adorna il nostro coro , 
*Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro . 
♦La quinta luce , ch'è tra noi piii bella , 
Spira di tale amor' che tutto '1 mondo 
Laggifi ne gola di saper novella . 
Entro v' è T alta lucè u' s\ profondo 

Saver fu messo che , se 1 vero è vero , 
; A vedòr tanto non surso'l secondo. 



Canta ^X:^ M 

Appresso vedi l*'lttm^ di quel cero ^ ^ 
' Oke ginso in carne pià àddentM rìi» 

L'angelica nafurae'l ministero • < ' 
Neir altra piccioietta Itìcc ride* ' • ^8 

*Qaell' avvpciuo de! tempi cjrisiiafi j 

Del «Iti latino Agdlstiit^ sf provVidè. 
Or t se tu V occhio della mente trani^^ 

Di luce in luce dietro alle nlie lodb 9 ^ 

* Giè deir t>rtatf« con sifte tiniaM r ^ 

Per veder agni ben dentro vi gode * * '"^ 
*L' anima santa che'l mondo fallace '1 
Fa iftainfest<K'a chi di let ben «de */- - ^ 
liO corpo , ond' ella fu cacciata , giace ''r^ 
' ' Gì uso in Cieldaaro , ed essa da martire! 
E da esilio renne a qtte^a pace . ^ * ^ 

Vedi oltre fiammeggikrr-F àtdetite spiro ' h 
- D' Isidoro , ài Beda , é di Riccarto ' 
Che a considerar fu pik che^iro 
Qneifi \ MtAe n'ìW litofita il tuo rtguatéé 9 
E' il lame d* uno spirto che 'n pensieri ' 
Gravi a morire gli parve esser tardo # * 
Basa À la hice etema di *8i|ieTÌ' ; ^ 

Che leggendo nel vico degli straii[ii * ^ 
SillogixKÒ invidiosi veri / * v 'ì"^ 
' Indi ^ celile bròlogiò thè "né chiami - 
Neil' óra ch^ la sposa di Dio surge "- 
'A mattinar io spòso peréhè V ami ^ 
' Che T nifa^rtfeeP-ritrir^à edttrge^ ^ 

* ' ' Tin tin sonando con sì 'dolce nota' 

* * ' 'Che 1 ben disposto spirto d*^ amor toxgff ^ 



« 
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6% Dd.Bar.0diso 



Così Yid^iojia gloriosa jraQta^ * < ^ * 

Ed in dakmta <^' tesser non pu^ noltf 

Se non colà 4i^y« 'l gioir s'rinsejjapia. 45 

A N U O T A 2i I O N I . 
E se la strada lor. il giro del Sole ^ e 
dé'Pianeti nqii, fosse obUiiuo , La loro 
infiuenza nan n spargerfJ^Jbe pr- m ^iina 9 
ora in aUra^part$ deUa t/^rra* Con.. q netta 

SZTte- fntendi di Cielo ovl è V Ariete . E 
eatrice i^neW^i. Beatrice è quella , chfcosl 
guida di alto i fi pià alto Cielo con tal 
celerità ^ ch'il tempo non può misurarla. 
Quant'essex .cpnvi^niai ec* Cipè /><r. quant'in^ 
gegno 'io potnsi usairit ^ non i esprinùHle 
come La luce di qud'^eati apparila di* 
stinta ^ dal ^Ic ^ noi/, per divt^sità di co^ 
^ loft ^ ma per piit, uiifo splendore^ Sì digest». 

Si disposto . Qual ti negasse il vin . Come 
non. è in Liicrfà dell' acq^a di .trattenere 
il suo corsOff cos^ non à in nostra libertà 
di occultarti ciò che brami . Grazian . Il 
Compilatore del D^cf;eto»Qiieì Pietro.JLojn- 
hardo detta il Maestro d^Ue sentenze . Iia 
quinta. lo^ef. Salomone. Il Lnine di qnri ce- 
ro. 5. bionisio Areopagita • Quell'avvoca- 
to . Paolo Orosio. L anima santa* Severiw 
Boezio. Sigiti* Celfibre Moralista Parigi^- 
. no , chg, stabili nelle sue U/Uoni delle veri- 
tà odiose aii^ib^tini « 
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C A.N >&<I. i3> 

ARGO M « X'O^ ' 

S.Tommaso dice di aver veduto nell^eterJ 
na-luce dì Dio dut dubbj intoni nella 
mente 4Ìel*Poetà y e* dòpo '4i' t^er 'Mr-i 
Tato la Vita di S. J^ancesoo soddisfii 

^ aLiprimQ diMio^* . • . : „ , 

insen^ttà cura da'* mortali , " • t 
Quaato soa difettWi sillogismi y ' * ' 

Quei ch&xi fajiM im ìffmo » httuét 
Chi dietro 9t iura • «U ^«forismi ^ - / 
Sen giva , e chi segDtado s^cerdo^io*^' 
E chi regnar torta eyejr- sofismi^- 
E chi robaie ^ e dil'ci^fl-negoaio, . a & 
Chi nel diletto della euéae involto' 
S' afìaticavaiy o chi A d»rii aU^ ^^ió^ ri 
Qaand' io^-^ da^tottb ^fiMtè qose>foÌQi|toV ' 
( G<hi beatrice m' era sasQ in cielo ^ «'^ 
Cotanto gloriosamence accoltoci- i . 
Poi Glie»ciafiimiio fa IttMtó^ tte^to t - ^ ^ 
Punto del cerchio ^ in chd ^anti erA 
Fermo sl^oomoia candelfier -candoIiO v/* 
£d io senty^dontrd-a ^àeflsiniaiMYV / ^ 

Che |)ria pi' aveii parlato V'S^rridendo'l 
Inc6Mitu:iàr facendoli ^p^jiiera r . > 

^oeV coiftMo dei aito tn^jLefìiÉÌ^MtMàoif «^f 
^ 81 iIgttÉtilttifdo détto liaeo oM#iit : ^ < V 
14 tuOi' peasiori /onde^oagioi^ j appMfelo • 

(lì 2j * 7 
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^4 J^el Paradiso 

Tu dubbi , ed hai voler che*si ricerna 
In Si aperta e sì distesa lingua 
Lo dicci mio ^ eh' al tuo sentir*si sterna ^ 

Ove dinanzi dissi : u' ben s' impingua , 
E là u' dissi : non surseUl secondo • 

. £ f^qì è uopo che, ben si distingua 

Jj2L previdenza che governa il mondo 

Con cj^uel consiglio , nel qual ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo > 

^Perocché andasse -ver lo suo diletto 
La sposa di colui ^ eh' ad alte grida 
D^$posòlei col ^ngue benedetto , 

In se sicura e anche a lui più hda; / 
"Due principi ordinò in suo favore.^ 
Clte quinci e quindi le fosser per guida . 

L' un fu tutto Serafico in ardore , 
L' altro per sapienza ini.terra fue 
Di cherubica luce uno splendore . 

*DeU' un dirò , perocché dj amendue 

Si dice Ji'un pregiando, qual ch'uom prende^ 
Perchè ad un fané tur V opere sue . 

*Intra Tupino e L'acqua g che discende 
D<el colle eletto dal bqato Ubaldo^ 
Fei tile (:osla d' altp monte pende , 

Onde Perugia spaté freddo e caldo 
*Da Porta Sole ^ e dirietro lo piange 
Per gr^eve giogo Nocera con Gualdo . 

Di quella costa, là 9 dov* ella * franga 1,. 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole 

• - tfVme fa questo tal volta di Gange . 
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Però dii d' èiro I w w ffa pmite ^-f e^^nj* O 
"Non diet .Ascasi ^ che direbbe corto^ 
Ma oriente se proprio dir vuole 

Non era>«iicoriiib^|odoiitasi^daU:. oetor» ^ «bij 
Ole coniiliei& m ^weiatir ;la terra j 
Della sua' gran virtude alcun conformi « . ) 

^Che per tak^MUia eìoifinetlìo.in |;aetiraf 
Del p9dn>eefeMtj^aflo«i{«ojÉa^jiUa morissi 

La porta del piacer nessun disa^wcS ^^-^ 

* E dinanxi alkt sua epiriiai coite? n/fto/ js|^ 

Poscia di di' in dV r .amò piàfoxte',r:dTfI 

* Questa ^ privata del psuno maziAp -^d^ io^f 

Mille e oout'-àmÈÌmy^hAuf$m^ 

FlINÌ'ir^eMMixaiisfotte sema invito; 
Jlè valse udir che la^ovò sicura x>.,c:jo- 

Con Amiolajte della irftfif à 

^COmi^ymf fèMe Hrttondò fp'rpftum ;ì.^i 
Uè valse esser costante nè^feFO^^'^j^ Cvi i£ 

Sì ch0 dove. MMÌa.iiiiiaae. giMP-. - 
* wHAa con jGjrièti[«alke in sk U cr^;. q 
*Ma peTch^io non ^proceda* troppo . chiuso.:^ ^ 
1^ f rancesi» e poveTftà^pe<J «questi amsMEi^ 

Preridi ortmnikél mie pprlar. diffósi^i* - ' 
La lor concordia , e i lor lieti seiubianti.j^ij 

Amora e marasàgUa.^ e dolce 

FMCme^9ec«earioa^de' peimer siMHit'd 
T^ftto che 1 venecahile Bernardo . "> 

Si s4Ìalzò pi ima 9^ e di^ti^ 4 fan^^jace 
Corfe ^.^f onaàdo gli paii^ eiper^iar|}o . 
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€G' > Del Vàradiso^y 

O ignota ricchexia , o ben verace ! ói'.'f 
Scalcasi Egidio , e scalzasi Silvestxia 
Dietro allo, sposo , si la sposa piace . 

Indi sonf-^va» c^uel padre e quel maestro 
Con la isua donna e con quella famiglia , 
Cko 'già legava V umile capestro; » * 

Nè gli-gtaivò viltà di cuor le ciglia 

pii^ essser fi' di Pietro Bernaidone ^ t 
*Nò pej: pater dispetto a maraviglia . T 

Ma regalmente sua dura ^ntcazione Jj TC 

Ad Innocenzio^aperse 9; e da lui ebbe 
Primo -sigillo ^ sua religione . ? ^ 

Poi che la-geiite poverella crebbe , jO 

Dierro a Costui , la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe ;ì 

Di seconda coTOn:a redimita !^ ^ 3 ' ^^ 
Fu ^r Onorio 'dall'. «terno spiro, 1, i- > 
La santa voglià d' estò archimandi-ita r 

E poi che«pét' la sete Jetraaitiro r -jVf 

Nella presenza del Soldan^^ superba 
Predicò Cristo , e gli altri cKe'l seguirò : 

E per trovare a conversÌQne acerba 

Troppo la gente , e pc» Tiqn stare indaijno, 
*Rcddissi al frutto delV Itàlica erba . 

Nei crudo sasso intra Tev.ere ed Arno 
Da Ci^isto prese T ultimo sigillo , 
Che le sue membra du' anni portarno . 

Quando a colui , eli' a tanto ben sortillo ^ ' 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch' el meritò n«l suo farsi pusillo j 

37 



Google 



A i frati saoi^ <ic;oip* a eiMte^erdb « 

£ comandò che r. am^s^/^r^; a ^|Ì^ ^ . 
E del siui g«#«ba , ^ 

Ed iitl. jtto corpo non voHe ^Ui:^vi>iW*«» >ui t\ 
Pensa, arwai.^wl 4u .oplvi , » ^4«gftò > . 
ii;;oUega.^« .i^|imi^iiM J«:haxca; > 
. Di Pi^^trp in sito màr p^^ /iriU,q ^«igip,; , ^ 

3DuderQer>pi]i|0Ì*^ ^pI|e bidona, xneirce^ c^u)a 
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Ma il suo pepulio di .ivifQvai i^ixiinjW s 0 ì-^ 

E Quantiftje !?tte pe<5prp ri|p^9|!; ^ j 

PMi fcwnwo air Ayil A Utt,^ vq^e.- 
Bea soa, di quelle , che temofio % 4^^t\^fir^ ,^ 

iikpi c^fjfi-forifìse» poQp. palino ; , ^ , ^ ,^ 

Dtr.fe le jt^le parola non ion^&OioJi^ , 

^^a audienaia è stu^ a^ffipftfj^ . ' r» 
-^St ct^(^^jt<^det0iillan|^i^^ 
In parte fi^J^r taa voglia consenta f >j 

t, )Vedr à »M yoraggier o^e « a ar gomenni ^ 
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68^ DelWaràdiso* 

A N N O T A Z ' I O N I . 

Dentro a quella lumiera. Dentro quello 
splendore in cui S. lommaso celai^asi ^Ja- 
ccndòsi pili mera piii rilucente ^ sentii dar 
principio a parlare con sorriso . Onde ca- 
gioni . Onde in te si eccitino. SÌTÌcerna.5/ 
rischiari . Si sterna . Si renda piano al tuo 
intendimento . Perocché' andasse*. Aàcioc- 
chè la Chiesa con sicurezza e fedeltà si ac^ 
costasse al suo dllet-to . Due principi ordi- 
nò . Gli assegnò due Condottieri 6. Fran- 
cesco , e S. Domenico , Intra Tu.'pino . /?e- 
scri&t Assisi patria di S. Francesco > Por- 
ta So\q \ La Portar per là quale da Perugia 
si passava in Asisv l Frànge piii sua rattez- 
za . Scende meno ripida . Che per tal Don- 
na . La povertà evangelica , di cui niun 
si compiace ^ come ai^vien della morte • 
Colui eh' a tutto il mondo . Cesare trovò 
Amiclate poi^ero pescatore che dormiva 
tranquillò fra le scorrerie degli eserciti . 
Troppo chiuso . Troppo oscuro . Nè per pa- 
rer dispetto . Jslè^ per comparir spregiavo^ 
le . Reddissi. Ritornassi. Il noistro Patriar- 
ca . S. Domenico • E vedrà il'Góreggier ec. 
JL Religioso Domenicano , che si cinge 
di coreggia , conoscerà il significato di 
quanto dissi ( C. prec. T.'S^.) U' ben s' im- 
pingua ec. 



Digitized by Google 



I • • • > 

iS. Bonaventura jiarra la vita di S. l^o^^ 

\ tostq come 1 ultima parola U 
La bei^edetu fìammi^ 4^ tolse | • 
A rot^* cominciò la. santa^oja : . 
£ Bel si^e giro tutta non si uolse ^ r 

Prima <jji.' u» jJltx^4' ff* <??f<^feÌ9'Mrf*^^^^ ^ 
E molo a cf^oi^o ^« a canta p^U^ ; 

Canto che tafito yince nostre Miise ^ , ^\ 

Nostre Sjjreiip^^ jft^^^P^^ 4olci tube , 
Quanto pr^ma ^lendo^^ ^iiiel c^'^ xìi^y 

Come si vf?ggiofl p^r tenera nule - 
t)u' archi paralleli e concolori ^ \ ^ 

Qnan4a GAU^one a aij^ella iube • 

Ifascendi) ài quel d' entro ài fuor^^^ ^ ^ 

Q . A guisa del parlarci quella vaga ^ 
Cb' Amor ^gi^^|Ase«. come Sol x^pori^s^ 

% fanno qui Ifi gente esser pi^saga _ ... 
Per lo patto cl^e Dio con ^oè pose 
Pel monÌQ(^ ^iamjoQui più no^. & twaji^ga • v 

CosljAì lineile seipQpitbrne r^se , ^ 
"^oìge^ansi circa noi le due g^hirlai^e^.9''j[ 
Jl^si r .estjr^fla.a,a^' intima risjpose ^ , .1 

roichè 1 tripudio ^ ^ al|ra J»s<* fWVf^ik ti2 
Si de]Lc;Mitan9i.e si del baiiimeggiar^.e;^ 



Digitized by Google 



0fi^ et Par adi so - 

* Insieme a punto , ed a voler quetarsi ; 
Pur com!^gli occhio Val piacer choi muove, 
Conviene insieme chiudere e levarsi j 
Del cuor deir una delle Ititi nuove ' 

' Si mosse voce , che V ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove : ^ 
E cominciò : V amor che mi fa bella , ^ 
Mi tragge^a ragionar delV altro duca ^ 
Per cui del iriio si ben ci si favellà . 
Degno è che dov' è V un ^1' ^\t^o s^^t'nduca " 

- Sls che com' elli ad lina' militàró ' 

Cosi la gloria loro insieme luca . " 
L' esercito di Cristo , che sì caro 

Co^tò a riarmar , diètro aHà 'nsegna 
Si movea tardo , sospeccioso e raro ; 
Q uando lo 'mperador , * che' sempre regna j ^ 
Provvide alla milizia eh' era in forse ^ 
Per sola grazia , non per es^er degna 

E , còm' è detto , a sua sposa . soccórse ' 
Con duo campioni , al cui fare al cui dire 
Eo 'popol disviato siTadcòrse • 

In quella parte ove sarge ad aptire ^ 
Zefiiro dolce le novelle fronde , 
Di che si vcdé Euròpa rivestire ; ' 

Non molto lungi al percuoter dell' onde , ' 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde^ 

Siede la fortunataXallato^à 

Sotto la proteiion del grandd scudo y 

^ "In che sórggiace il leoneie st)ggioga . 
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Dentro vi nacque l:iuaM«so,dfiiip * ; i.l 
.Della falla ^criitiaM ^ U mào aticfta \ 
Benigno a' suoi ed a' nimici crudo ; « • 

£ , coin^ fu ci::^tar^ f i% r#|^le^a ,y . / f 
SI la SM m^nvc^di .viiNi ^irtiUe%» , <i 
Che*neUa miire tèi fece, profeta , 

Poiché le:Sponsaliùe fur 'compiute . * 

Al sacr^ £oHP inm Itti e la Fede j 

* W si d^ai disunitila aal«te t 

La donna ^ che per lui l'assenso diedetf / \ 
Vide nel sonili il mirabile frtttto 
Ck'aascii. dg^f^si di-Itti e d^le^redev ^ 

*E perchè fosse ^dale era in costrutto^ i . 
Quinci ai;n^^se spiriti), a a^marU ^ 
Del. pai)S69cir^«di ani .4Mra ^intto c ' i ^ 

Domenico fu detto ^ ed ie ne parlo > . 
Sì come dell-agipipola , ph» Ciisto 
file^^ i^r^ito sili» f er àiiuavlo . 

Ben parve messo e famigliar di Cristo ^ i 
Che'l primo^ajnor che'n luiiu «manifesto ^ 
Ft al fldmo eosilttgUo.clie djè Qna^^ 

Spesse fiatie fo tacito e desto r t ' i '^^^ 
Trovata in ter^a dalla sua nutricò ^ * 
Come dacesie ^fip^oa venut^o aqttesC^ # 

O padre amo iMcimente* FeUe#'l ' » 7 
O madre sua yeramente*Giovanna > i 
Se !nter{Hretaaa i^^ai come si dice l f • 

Non pei i# sRMde^ pé^ caé^mo* tVffsMU. 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo ^ ' 

MiiMi.jimiic«éelkkveH€e aiuimì» * 
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Iiiiik6iolfiiiiik»gm« a0ttòt fifoo^; " ' t 

Tal che si Aise If o4*att là vigntt , 
Che. tosto Imbianca se'l vignaio è reaf ^ 
Ed alla sedia \ eb# gi^ benigna ^ 
pìit a* f g4i«t% inm per lei , 

Ma per colui cbe sietle e che traligna ^ , 
*Non dispensate od ne o tre per sei ^ 

Nonda foftnn^dl-ptirtio yètwifft $ 

JVofi decimasi quae mnt paupérum Detf 
Addimandò : ma centra '1 monda errante 

Licenzia diicomlbailiérp* 1^ seme , 

Del qnal ti fascian Tentiqnattrd piante,^ ^ 
Poi cfm dottrina e con volere insieme > 
Con I'a&ei0 apostolieo si mosse f 
Quasi torrènte' cValfai ^«a ^emer 
E negli sterpi eretici percosse 

V in^tò ino fftb, vivamente ^nivi 9 
Dove le re«isfènié èfn ^ gtc»se . 
Di lui si fecèr poi diversi rivi , 
f «*:(hid0 Torto cattolico si riga ^ 

Slv^tli» » swi «tbnsc^Ui ^« pUi • . 
Se tal fu Vuna ruota della biga f 

In<:he la santa Chiesa si difese , 
- B^tfAMm^ itt oatnpd là »aà eivil^niga : 
Ben ti dovrebbe assai cssUlt prfese 

L'eccellenza delUaltra , di cai Tomma 
DinauEt al mio venir fa si coriese . 
Ma rórkìta , clie fe* la paV» WMM 
Di S4ia circonfcrenxa- , è derelittar ' • 

ah'À Uttiifti^4^' OTa.U^caii9aiÌ4 
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X«a sua famiglili cbe si |n<isse,'dr|tt^ 
Co' piedi alle sa'orme ^ è tanto volta. 

* Glie qntcfl dinsi^i'k quel dirètto gitta ^ 

S tosto s'avvedrk della ricolta • » * 
Della mala coltura j quando il loglio 
Si lagiieirk clìe Varca gli sia tolta . 

Ben dico , chi cercasse a foglio a foglio ' 
Nostro volume , ancor trbvefia carta 
V leggerebbe: l' mi iw qnd ck^ iò soglio»* 

*Ma non fia da Casal nè d'Acquaspàrta | 

' La onde vegnou tali alla scrittnra * 
Ch'Uno la fugge e l'altro li «Okrta • 

^o^son la vita di Bonaventura ^ '* ' 

Da Bagnoregio che ne' grandi u&ci 
Sempié pòsposi la aisiistra cara : * 

Illaminatò^ ed Agoattn 9on qniei f 
Che fur de' primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici • 

Ugo da Saiitttlotoè qui con elli , 

E Pietro Mangiadore ^ e Pietro Ispano j 
Lo qual giÙL luce in dodici libelli : 

Macàti pr^ta 4 e metropolitano * 
Crisostomo , ed Anselmo , e quel Donato 
Ch'alia prim'àr te degnò poner manO) 

Kdbaaosfr qnls o iaeemi da lato « ^ ^ 
Il Calavrcse ahate Giovacchino * * * 
Di spiritò |iroCetico dotato . * ^ x 

^Àd iaveggiar/eofaMo paladino - - ' 
Mi mos^e la in&ammata cortesia * ^ 
Dida T-omioaso e 1 discreto latino | 

£ ttossa meoo'dn«sta'€r#mpaEnia % * 
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fjf Dei PnradisOj 

A 19 N O T A Z I O K t } 

Di quella vaga. Di Ecoy che Amore cvn^ 
Mumò fCOtne il Sole fa dei vapori. Insieme 
a ipunto Fermaronsi ad un tempo ^ e di com» 
mane volontà^ come Vuomo a suo arbitrio 
chiuda ed apre gli occhj ad un tratto.Ax^^ 
gionar deiraltro Daca.ì)/ S. Domenico. Cai-» 
ÌUrpffi • Calahorra S}La Patria^ In che sog^ 
giace il Leone 9 soggioga • A Uude alV arme 
di C astiglia . Kella, madre lei fece profeta • 
La Mafire SQgnò eh' avrebbe partorito un 
cane bianco e nero con una fiaccola acoe^ 
sa in bofca nmbolo deW abito delV Ordine f 
e dèi di Lui zelo.E perchè fosse....in costrutto. 
£ perchè Josse in chiaro quoL'era (ilbam^ 
bino) si nomò Domenico^ nome possessivo 
di lÌQminus, Felice. Nome del Padre. Gio- 
vanna. Nome della Madre^ che tratto dali\ 
Ebreo ^significa Grazia. Non dispensare. 
Non cercò di comporsi col dispensare in 
uso pio uria parte del maVacquistato ec^ 
ma iieenza di conibattere per la fede^ cVè 
seme di grazia ec. Si ch'è la muffa. Simili" 
tudine presa dalle bpttip che ben custodita 
col suo vino, fanno lagrumas e trasanda* 

ie fanno la muffa. Ma non fia da Casal. /«- 
Sendi Fr. Vbert^ino da Casale, che ristrin^ 
se la Regola^ ed il Card. Fr* Matteo d Ae* 
^uasparta ^ che ne causò il rilassamento^ 
Ad inveggi^. ^ commendare 
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CArNTO XIIL Tir 
ARGOMENTO. 

* - 

ti Po^t(i induce iS*. Tommaso a solvergli 
il secpmlo dubkio risguardante il 
pientissimo Salem^m^ dà €ui già diwse 
^el Canto X. 'l\ 3H. A veder Unto Aoa- 



I 



• > » 



mmagini chi bene intender cupe f 
Quc^ ch'io or vidi % o ritegnal- imago % 
Mentre oh' dioe- f . eette leim vupe ^ 

Quindici stelle che in diverse piago I 
I40 oiolo avvivan di tanto sereno 
ChQ Mverchia deU'aew ogni compage z 

Xuimagini quel carro 9 a cui il seno 
Pasta del nostro cieloi e notte e giorno $ 
Sì ^h'al volger rdel temo non ^ien meno : ^ 

Immagini la bocca di quel corno >» 
Che $i comincia in punta dello stelo ^ 
A ci^ la prima taeta va dintórno ^ 

Aver facto di se duo segni in cielo , / 
Qual fece la figliuola di Minoi 
' Alle» che senti di nmrte il gielo ^ 

S Vnn aeir«ltro aver gli raggi saoi 9 ^ 
£d amendue giiarsi per maniera , 
Che l'nne anibsse al pria^ e V altro al i^U 

JBd avi è ^nasi l^emlm «elle vera ^ 

Costellazione e della doppia danza , 
Che eÀrcnlavaiLfunto , dov'ioeca^t 
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^ . DeLPamdiio J 

Poich'è tanto di Ik da nostra usanza , - - 
Quanta di ià dal mnorw della Chiana ^ 
Si mnoTe i ciel<, che tutti gU altri avanaa» 

III si cantò non Bacco non Peana ^ 
. Ma tre Persone iu divina natura ^ 
' Sdin una persona «ssa • rumana « 

Compiè '1 cantare e 'l volger sua misUru>| 
E attesersi a noi ^ne' santi luoni^f • ' 
Felicitando se di cura in cura • 

Ruppe 'l silenzio ne* concordi numi 
^poscia la luce 9 in che mirabil vita^ • 
t|el povewl di Dia uatfata fami e 

£ disse : quando Tnua paglia è trita i| - 
Quando la sua semenza è gik riposta , 
A baltisr l'altra dolca amor m' invita « 

Tu credi , che n»l petto , cMad^k em» 

isasse , per formar la bella guancia ^ 
B coi palato a. tutto 'l mondo costa ^ 

Ed in quel ^ che Cosato dalla lancia f 
E poscia e prima tanto soddisfece ^ 
Che d'ogni colpa vinse la bilancia ^ 

Quantunque alla natura umam leae 
Aver di lume , tutto fosse infuso 
Da quel valor > che Unno e l'altro fece : 

B però ammiri ^ , eh' io dissi ans^ ^ 
Quando narrai , che non ebbe seoonMfo 
ben che nella quinta luce è chiuso • 

Óra apri gli occhi a quel eh' io ti ricado t 
E vedrai il tuo credete e *1 mio diro 
Kel^vero farsi corno centro in tondo • 
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Ciò che non mnore , e ciò che può morire ^ 
Hqu è M «OB MfUsmàm Ai quella idea » 
Che paitoiiscei) oiinmdlo'^ iltiottro Sir^: 

Che quella viva* luce , che sì mea ì * 
Dal suo Imeoflie 5* che nwBk, sinUenna 
Da lai nè 4rikl attMt i ehcr ^ hbt s' ititrèa | 

Per sua boiitate il suo raggiare aduna , 
Quasi specchiaio in nove sussisteoM % 
Eternalmenia rteaMnéosiquMi • ' * 1 * 

Quindi discende airultinie potenze l 
. Giìi d'atto in atto tanto divenendo 
Che pih non fa che* lurevi €OMitt|gene r 

£ queste contingenze essere intendo 
^Le cose generate ^ che produce 
Con^smie e iMu»eème il «el sM^Mdo • 

*La cera di costoro ^ e chi la duce , ' ^ 
Non sta d'un modo % e però sottol aegno 
Ideale poi pià m men tralnce ^ 

Ondargli awien ^ eh*TO neéeehriti legne - ! 



Se Cosse appunto ia>cen dèdntti^ $ » • ' * * > 
E fosse il cielo in sua virtii suprema ^ 
^Laince dsl soraelfaniebbe sutia^'^ 

Ma la,iiat«éa la £ sbripie- hcema • ' • * ^ '\ 
Similemente operando all'artista^ 

> Ch' ha labito dell'arte e man che tsema • 

Veiòr ae'l caMe èmor la dnara visfen 
Della prima virtii dispone e segna ^ * 
Tttttiai laiperlesion quivi s'acqnisui ^ * ^ 
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78 Del Paradiso* 

Così fa fatta già la terra degna ' * * 

Di tutta 1 luiimal perfezimie : 
: Cosi fa &ttm U Vergine ptegnm i « 
Sì eh' io commendo tua opinione : 

Che Tumana natura mai noiifae y 

JNè Aa ^ qual ftt in ^mU» ine fmvsMe^ 
Or s' io non procedessi avanti pihe ; 

D;ill^ue come* costui fa sema pare ? 

Cominoerebbex le parole me . 
Ma , perokè paia ben quel che non pare , ^ ' 

Pensa chi era ^ e la cagion che '1 mosse f 

QlMl|i4o àèuo chiedi i a ^dimandate « 
Kott lio parlalo sh ^ che ta non posso i 

Ben veder ch'el fu Re che chiese senno ^ 
, Aopioficbè Re sofficiento fosse : * 
Kon per sapere il numero in eWenno 
L Li motor di quassii ^ o se necesse 

Con contingente mal necesse* fenno t 
No» ss ^9t dare primum motum esse # 

f O se del mezzo cerchio far si pnote 
Triangoi si eh* un retto non ayesse t 

Onde ^ se ciò eh' io dissi e questo note » 
*^egal prudenza è quel vedere impari ^ 
In che lo strai di mia 'luenzion percuote • 

B , «e al snrse driiai gli oodd chiari , 
Vedrai aver solamente rispetto 
. A i regi che son molti 9 e i buon son rati* 

Con qnesu distinsion preiidi '1 mio detto j « 
E così puote star con quel che credi » 
Dol prim9 padre e del nostro diietto « 
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Canta XHì. 79 

E qnestoi ti fi^^einpjre piombp a' piedi* ^ 
Ser farti muoTer lenio com'aom lasso ^ 
Ed al s\ ed al no che tu non vedi : 

CMe c^uegli è tra gli stolti bene abbasso ^ 
Che sanza distinzion afferma e niega ^ 
Cos) Hell'itn come nell'altro |ratsfo : 

lerch' egl' incontra che più volte piega ' 
lj*opinioii corrente in falsa parte ^ * 
E poi l'affetto lo 'ntelletto lega . 

Vie f iù che 'ndarno da riva si parte , 
Perchè non torna tal qnal ei si muove i 
Chi pesca per lo vero *e non ha Tarte t 

E di ciò sono al mondo aperte pruove 

Parmenide 1 Melisso , e Brisso > e molti ^ 
Li quali andavan « non sapean dove ; 

8) Sabellio ^ ed Arrio 5 e quegli stolti * 
C^e furon come spade alle scritture 
In. render torti li diritti volti « 

Xon sìen le genti aneM troppo f icnw 
A giudicar , sì come quei the stima* 
Le hiade in campo pria che.sìen mature : 

Ch' io he veduto tutta '1 verno prima * ' 
il prun mostrarsi rigido e feroce , - 
Poscia portar la rosa in su la cima Z 

E legno vidi gik dritta e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino ^ 
Perire al hne all'entrar della foce • 

Non creda monna Berta e W Mattino ^ 

Per vedere un furare , altro offerère , 
Vedergli dentro al ^Qnsiglio divino : 
Chi ^nel puè ittrger^ e ^ael po^ cadere « i(7 
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8a Del ^ gradito ^ 

m 

Immagini cUi bene ec. In qucsU prijm£ 
Terzine -U Poeta vuol significarci la 
Costellazione (^uci il^.Utuli Spiritiedit 
doppio mota y col (^uaLe danzavano i» 
mezza alla sfera iUl òioi^^Nonf^ana. Imm 
in lode di MpoUo. Poscia la luce i}?. loia^ 
maso y che mi aveva narralo la vUadel 
poYcrel^di Dio. &*F%ancesco •ìlhea di^ oelr 
la quinta luce. Salomone* Luce, che \s\ mea. 
intenaU il k erto X>« cfye deriva dalL'eter'^ 
tio Padre da Lui si disunisce^ ni^ dalla 
Spirito Santo che ad Essi s^interza ^ per 
eletto di sua bontà restw^do eLtmalmeu^ 
te indiviso ristringe il suo Urne n£ nova 
Cieli quasi specchi andò si infondendo cioè 
la virtù injorvuante ne* medesimi. C-^JUm 
.Té^^hwfi cwtinfen9M*Ssseridi brev^ dm^ 
rata.^ hz cexm^i costoro ec*Gli elemeniiom* 
de si compongono le delle cose generate ^ 
€ U imìmdiaté eaeioni ^ wu sono sempre 
d^un tenore^ perciò sotto lo splendore omU 
la medesima idea pi(i o meno comparisco'- 
no per/ette.lji,ÌM^ d0\*saggpLJLa spissfdo^ 
re, delia Dii^ina idea impressa % Costui f« 
senza pare. Salomone che forma il sogget'- 
to del secondo dubbio» filino. Sono. W^ums^ 
JFVcero.Regal prndeiiM è c{uel vodoM imparL 
Quel cedere impareggiabile , che sono in* 

tento a di/ekiarar^if à la rmaUprudeazm^ 
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CANTO XJ[V. il 

. . . • 

A, il G 0 MI £ N T O 

JBeatrice ntuovè u» dubbia U quàU viem 

risoluto : ascende poi col Poeta al 

quinto cielo di Mfnt» , op^ trovama U 
a^imÀi cùlarQ.!^: munirono f^r M 

pera Fede . ' 3 i r,i r , ^ » 

>iUi i « r • (Irò 
al ceitfsa «1 «yclpyÌM«^4al f eickiib^ MOT- 
MttOTe^vracqiiariji uo^ricondo vaso^ y'i 
Seci^&do ch'è percorsa, iiaQ|:À Q'4eaU;0j^^ 

Nella mia niente fe' ffo^ , », • . j 

Questo eh' IO' dico \| sX come sl,t$ic^ue 
La, gloriosa vita di TpwmaM^, .'•'l 

Per la ùmiUtudinCk cb^tnMyK^ \* :.vm .1 
Dfitl suo parlare e di quel di Beatrice 
A cui si cominciar , dopo lui 1 pi^^^M^ • 

A costai £a mestiea^v f aol W di49 lJ 
jNgbr con la voce ^nè 'pensando anecMHxi 
D'un altro vero andare alla r2|dice> ^ 

Diteli 9 se la li»ce onde s' ififti^i^ i 
Vostm sustanaia »^ «intarrà con^^oi 
Eiernalmente sì com' ella è, oxa^;;. ' ^ 

£ sa rimane \ dite come , poi ^ ^ . 4. 
Cile, saaeie 'viaibAU «i£atti , - ^ rf 1 
Esser potrà ch'ai veder non vi i|ol ; 

Come à9, piii leiiaia .pinii 0 tratti . j 

^ AlennA fiatn^i^nei ^^^e irennii A tnotn 9 
Levan Ja voce e rallegrano gU^etti ; j 

re 5> 7 
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83* Del Paradisa ' 

Così ttll'oration ^onta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gi^ia 
Nel torneare ^ e nella «mira nota • 
Qiiél d lamenti' ]^^i6bè ti muoia 
Per viver eoUssà , non vide quive 

• Lo refrigeria deiyeterna'|iloia r ' 
^éU'fné e Aae^ia tfdKilie tempre 'vWé ^ 

E regna sempre in tre e 4ue ed uno , 
^ Non circ<mscritto e tutto circonscrive ^ 

Di quelli spirti con tal melodia* , 
Cb'^ ogni merto sarYa giusto mona r 

Sd io udii *Mlta ióM'fiifc din 

thfì minor cerchio unii Voce modesta ^ 
Forse qual^fn dell' Angelo a Maria , 

Risponder : quaiit#«&a lunga la festa 
Di Paradiso ^ tànto 11 mostro amore 

• SI raggerà dintorno cotal vesta . 
I»a sua eàiiitMM eojgu&ia Tarderà « 

LH^dov hiMsioné ^ e quella h tanta , 
Quanta ha di grazia sovra suo valore • 
Come la diurno gloriosa -e'^anta 
Fiai H^esilta $ noatra forsona 

Pili grata fia per esser tuttaquanta ; • 
Perchè s*acc rescerà' ci6 che ne dona 
Di gratuito Inme il eoamio tiene : 

*Lumc ch^a lui veder ne condiziona : 
Onde la vision crescer conwene $ 
f Qt00c0t l'mrdor chor di queUa s\ioeende 
Ctesèer lo raggio che da esso viene • 
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Cauto Xir. Z% 

J/lz si eome carbfon cke fiamma rendd ^ 
£ per tWo cMdor^qiieUa sovarckia 
Sì che la saa parvenza si difende ; 

Cosi questo fulgor ^ che gisi ne cerchia $ 
Fia Tinto ia apparenza dalla carile 
Che tutto di la terra ricoperehia : 

Nè potrà tanta luce affaticarne ^ 

Coe gli organi del corpo saraii ferii ' » 
A tatto dò che potrà dilettami « ' 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
£ Tuno e Tallro coro a dicer amme ^ 
Che beo mostrar ìKìVo de* corpi *'tmrrti : 

Forse non pur per lor , ma per le mamme. 
Per gli padri ^ e per gli altri che fur cari 
Ansi che fosser eempiteme fiaHune • 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 
^Nascer un lustro sopra quel che v'era y 
A guisa d'orixstmte che rischiari • 

£ $\ come al salir di prima sera 

Comincian per lo ciel uuove parvenze 9 

. "SI che la vista pare e non par vera ; 

Parvemi 1\ novelle sussistenze 

Cominciare a vedere e fare un giro 
Di fuor dall'altre due circonfereaae » 

O vero sfavillar del santo spiro , 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei f che vinti n^ Soffrirò ; 

Ma Beatrice s\ bella e ridente 

Mi si mostrò , che tra l'altre vedute 
Si vuol lasciar .che non seguir la jaMate • 
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Quiadi lipieser gli occhi miei virtute ' 
A rilewm , « tidiwi t):wslato 
Sol con mia donna a fiin alta salnW • 
Ben m*accors' io , eh' i' era più levata , 
*Par Taffoi^at» sisù 4^a stella , 
Che mi parca piti Iroggio che V santo « 
Con tutto '1 cuore , e*con quella favella 
Ch!i unn im tutti ^ a* Dio feci olocaaalo $ 
Qaal coit<ircniafti alla gratia neiralla : 
E non er'anco del mio petto esausto 
L'aniM.del «prifiiw.vch' io conobbi 
: Esso Utai^ -stato a^tia e teista r 
. Che*cpn tanto lucore e tanto robbi 
; M'apparvero splendor dentro a'due raggi f 
Ch' io 4ts0i t'o Eììhs «he sì gli addebbi l 
* Come distinta da minori e maggi 

( Lumi biancheggia tra i peli del mondo 
"GalassfÌA ti che Sa.dnbhtar héà saggi ^ 
Si costellati facean nel profondo 
r Marte quei raggi * il venerabil segno 

Che fw giunture di quadvaiiti in tondo • 
Qu\ vince la memoria mia lo^ngegno ; 
Che 'n quella cioce lampeggiava CRISTO, 
SI dt' io non so tcoirare esemplo degno * 
Ma chi prende sua crocè e segue CRISTO f 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso f 
Vofgmdo ink i^noUo albòrbalenac CRISTO^ 
*Di corno in corno» e tm la cima e 'l baslo » 
Si movean lumi scintillando forte 

Nel con^iungersi iosieme a nel trapasso : 
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.Como Z/K |S 

Cosi si vcggion qui diritte c torte ^ * 
Veloci # carde , riiinoTajida vistai 
Le minuie* de' eorpi lunghe e certe 

^Muoversi per lo raggio , onde si lista 
Tal vaiui l'ombia , die per sua dUesa 
Lta gente oeu ingegno ed arte acquUte * 
£ come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molt0 echide laa doiqe tintinno 
A tal 4a cui U nota non è intesa ; 
.Così da' lumi che lì m'apparinno , 

S'accogliea^pfr la ciucce una melòde t « 
Glie mi rapiva aenaa intender V ia«a • * 
Ben m'accors' io ch'ell'era d'alte lode , 
Perocché a me yenia risurgi e vinci 
Com'a colui che non intende ed ode • 
lo m.' innamorava tanto quinci ^ 
Che 'nfino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse ce» si *d^lci vinei « 
Forse la mia parela pai tìro^'osa f 

Posponendo '1 piacer degli occhi belli t 
He' quai mirando mio disto ha pMt • 
Ma chi s'avvede che i *vivi suggelli 
D'ogni belletza più fanno pib suso , 
£ ck' ie Aon m'era più rivolte a qneUi : 
£ scusar puommi di quel eh' io m'accnso 
Per iscusarmi e vedermi dir vero ; 
Che 1 piacer santo non è qui dischiuso 

Perchè si f a j moAtaudo , pih aincero • 
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ANNOTAZIONI. 
Dal oentro al cerchio.La voce di S^Toni» 
maso dal cerchio de* Beati andava ài cen-m 
tro in cui era il Poeta con Beatrice , e 
la voce di questa partii^a dal centro al cer- 
chio ^ come V'acqua ec. Non vi noi. Non v( 
molesti nel guardarvi. Quei , che vanno ^ 
ruota. CÀe danzano in giro cantando.Vìoisu 
Per pioggia. Nella Inee pià dia. Nella luca 
piii risplendente del pi il vicino cerchio 
forsfi Stolomone. Lume ch'a lui veder* Lume^ 
che^né rende capaci a conoscerlo Nascer 

un lustro sopra. Allude al cielo di Marte, 
mei quale ascende • Per l'affocato riso . Per 
V infocati^ splendore . Con <|ttel(a ia vell^ • 
CogV interni sentimenti dell anima . Core 
tanto lacere, e tanto rebbi. Tanto lucidi., a 
rosseggiattti\0 filite.O jìltisHmo* G^làssbi% 
La via lattea , che fh dubitare i piti sif 
pianti da che provengagli ycnexahiì segno ..• 
Cke fctt ginntare ee. Se un circolo dividiisi 
in quattro parti eguali con due diametri, 
questi formano il venerabil segno della Cro^ 
ceJA corno in oomo« Da un traccio aWal- 
ffro della Croce. Muoversi per lo raggio ec. 
Come gli atomi muovonsi verso il raggio 
del Soie^ eh! a foggia di lista penetra negli 
ombrosi artejntti ricot^eri ec. Dolci vincf. 
Per vinchi , legami. Vivi suggelli • / Cicli 
stessi , che imprimono nei corpi di ^uag^ 
éiifàrma e bellezza • 
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CANTO XV. tf 

a 

ARGOMENTO 

• l s 

à 

M' Caccìagiiida trisavolo del Poeta dopo 
auer ragionato dello stato e costumi di 
Fiorenza^ e della genealogia della casa 
loro 1 narra di esser morto combattcn*^ 
do per la Fede di Cristo « 

JBenighà "volontade ,* in che si liq^ua 
Sempre ramor che drittamente spira j 
Come* cupidità la nelk mi^nt ^ \ 

SMenzio pose a quella dolce lita ^ * 
E fece quietar le sante corde 
Che U destra del cirio alleata 0 tira . 

Come tarmilo a' giusti prieghi sorde 
' Quelle sustanze che ^ per darmi voglia 
Ck' io le pregassi , a taoer fnr concorde ? 

B«n i che senza termine ti doglia 
Chi ) per amor di cosa che non duri 
Eternalmente ^ quell'amor si spoglia • 

Quale por li seren tranquilli e puri ^ 
Discorre ad ora ad or subito fuoco ^ 
Moitendo gli occhi che stavan sicnri p 

£ pare itetla che tramuti loco ^ 

Se non che dalla parte , onde s'accende j 
Nulla sen perde ed esso dura poco ; 

Tale dal cerne che *n destre ti stende ^ • 
A piè di quella croce corse un astro 

Della costeliaaion che lì lisplendo*: • 
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Mè si partì la gemma dal sao aasirp z 
Ma per la }ista radiai trascorse 

Che parve fuoco dietro ad alabastro : 

SI pia l oml^ra d'Aafsliise ^i porse 

[ Se fede morta nostra maggior Mnsa ] 
Quando in Elisio del &gUuol s'accorse . 

0 sanguis meus , Q 9uper infUsa 
Gratia Dei , sicut t}bi , cui 
Bis unquam cadi ianua reclusa ? 

Così (^ael ittiae ond* io m'at^i a lui ; 
Poscia rivolsi alla mia bornia il viso. ^ 
E quinci e quindi stupefatto fui : 

Che dentro 4Hìobi suoi ardeva un riso , 
Tal 5 eh' io pcttsai co* miei toccnf lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso • 

Indi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo apirto al ano principio 0OM : 

. Cb' io non intesi ^ sì parlò profondo f 

Uè per elesion.mi ^ nascose $ 
Ma per neceaiità : che 1 ^no conceator 

Al segno del mortai si soprappose • 
£ quando Tarco dell'ardente affetto 
Fu ai sfogane f cJie *1 parlar disoesa 
Inver lo segno del nostro intelletto j 
La prima cpsa che per me s' intesa t 
, Benedetto aie tu. # fu ^ trino ^4 una 

Che nel mio seme se' tanto cortese • 
E seguitò : grato e lontan digiuno 
Traitoile^eiido nel magno volume % 
V non si mutt mai bianco nè bruno $ 

è 
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f#]«to itti , figlio f dentro a questo lumc^. 

In eli' io ti parlo ^ mercè di colei 

Ch'uir^lto ?,olo xX v^tì le piume « 

Ta credi *€he a ioe t«o pensier mei 
I/a quel eh è primo , così come raia 
Dal! un , se si coAQS^e , il ciaq^ae o 1 tei 

£ però ck' io mi «ia e perdi" io paia 
Piii gaudioso a te , non mi dimandi % 
^Jbe aicuu aitro in qjiesta turba gaia « 

Tm erodi 1 ver^ cke i minori e i grandi 
Di questa vita*miran nello speglio », 
Itt ^be prixoa ^ho pen^i ii pensier pafidi « 

Ha porcili '1 saoro amore y ifi olio io veglia 
Con perpetua vista , e che m'asseta 
Di dolce desiar % s adempia meglio i - 

La Toc^ laaakan balda e lieta 
Snoni la «volontà , suoni '1 desio ^ 
A che la mia risposta è già decreta^ 

l' mi volsi a Boauica ; e cj^aoila udlo 
Pria<db' io parlassi ^ e arrisemi un c^nno 
Che fece crescer Tali al voler mi^o 

Voi cominciai cosi ; V^ffeito e 'i 

« .CiHBtta la priaui egnalità v'apparse > 
.D'un peso per ciascun di voi si fenao* 

Perocché al Sol , che v'aliami ad acw 
, Col eaMo e con la luce ^ ea %\ igaali 
Che tutte simigliarne sono scarse 4 \ * 

Sfa voglia ed argomento no' mostri 9 
Pav la cagion , ek a toì è wanifasta , 
Diversamente aon peanuu in. 1^ « ; ' 

ti 
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90 Del Paradisa 

Qnd' io i cke son mortai , mi sento In quesU 
Disaggaaglianza ; e però non ringrai^ia 
Se non col cuore alla patema festa • 

Ben supplico io a te ^ vivo topazio , 
Che qtiesta gioia preziosa ingemmi ^ 

- 'Verdkè mi fecci del tuo nomi» saaio • 

O fronda mia , in ch^ io eompiacemmi , 
Pure aspettando ^ io fui la tua radice : 
Cotal principio ^ rispondendo ^ femitaìi • 

iPoscia mi disse t*qiiel > dfa eni si dice 
Tua cognazione , e che cent'anni e pitiff 
• Qirato ha '1 i|ionte ii^ la prima epriuc# • 

Mie figlio fu e tue bisavo file : 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con V operf tue • 

Fiorenza dentro dalla cerchia Mtiea ^ 
Ond'ella toglie ancora e terza e nonii ^ 
Si stava in pace sobria e pudica . 

Hon uvea catenella «i non eorana , 
MonMonne contigiate , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona • 

Kon fie0va «ascendo ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dote 
Non fuggUn quinci e quindi la misura » 

Kon tÌTM ease di famiglia vote ; 
Non v'era giunto ancor Sardauapalo 
A mostrar ciò che 'n camera si puote • 

Non era viulo ancora* Montemalo 

Dal- VMtfu^^ttcceUatoio che ^ com* è vinto 
ììqì md|itar su ) f o^l ^arà n^l calo # 

37 
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Cantò XV. 5« 

Bellincion Berti vid' io andar ci^to 

Di cuoio e ifùsso ^ e Venir dallo speccI^Ì9 

La donna sua senza '1 viso dipinto : 
£ vidi quei di Nerli e ^uel dei Vecchio 
Esser contenti «Ila pelle scovertk ^ 
E le sue doline al furò ed al pennecchio^. 

O fortunate ! e ciascuna era certa 
Dolla 3ua sepoltura , pà ancor nnU» 
Brn*pOr Trancia nél letto deserta . 
ìiTia vegghiava a studio delia culla % 
£ consolando usaVa T idioma 
Clie jpria li padri e le madri trastnlla t 

L'altra traendo alla rocca la chioma * 
Favoleggiava con la sua famiglia 
I>e^ Troiani , e di Fiesole ^ e di Komt ì 

Sar\a tenuta allor tal maraviglia 

' *Una Cianghella /un Lapo Salterello 9 
Qttsdl or saxia Cincinnato ^ o CornigUt^^ 

A cos\ riposato , a così bello 

" Viver di cittadini , a cosi fida 
CittadinanM > a cosi dolce ostello ^ 

Marta mi diè , èhia-mata in alte grida : 
E nell'antico vostro Batistèo 
Insienle fni cristiano e Cacciaguida « 

Morottto fa mio frate ^ ed Eliseo : 
*Mia donna venne a me di Val di Fado ^ 
E quindi '1 soprannomé mo si feo • 

Poi seguirai lo ^mperador Gnrtudo ^ 

£d el ipi cinse della sua milizia ^ 
Tanto per benp oprar gli venni a grado • 

47 
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Pietro gli andai iacontro alia oequlaia 

Di <][uella legge , il cui popolo usurpa » 
^Per colpa del pastor vostra giustizia.. 

Quivi fu' io da Quella gente turpa 
Ditviluppato dsil mondo fallace ^ 
Jl cui amor molt'anime deturpa ^ 

JE venni dal martirio a %a6$U j^ace • 

^ ANNOTAZIONI. 

In che si li^ua . Si manifesta , Che a mo 
tuo pensier mei e fi. Che il tuo pensi^rQ a 
si palesi dal primo Disino pensiero % co* 
me kal conoscersi V unità risulta la cof 
gnizione d'ogai numero • Iduran nello spe«* 
glia . « . In che ec. Contemplano neUa divU 
na mente il tuo pensiero prima che pensi « 
£n si iguali . Sono si uguali. Quel , da cai 
•i ^icé. Alighieri, dal quale si nomò la wa 
famiglia fu figlio di Cacciaguida ^ e vien^ 
supposto trpa^arsifijicora fra i superiisiet 
Purgatorio.,. Donne contagiate « Ornate di 
contigie^ che erano calze spiate col cuojo. 
Montemalo . Oggi Hontem^rio conJtiguo (S 
Bomft. UcceHatoio- Monte da cni si Sfiopre 
la Città di Fir. Una Ciangkella. Donna no* 
bilp J^ior. lasciva^ Un Laj^ salterello. Criu- 
reconsutto Fiot^ maledico del Poeta * Mia 

Donna venne a me ec. La moglie di Caccia* 
fiuida fu degU Alighieri. Per colpa del pa« 

ftM» Per pQjeo del Pape^^ 
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CANTO X»VI. 93 

.ARGOMENTO 
Maecùht» Cacciaguida quai fossero i suoi 
progenitori ; in che tempo egli nacque' 
quanii,piit^serettó a suoi giorni fosse 
»l recinto-di Firenze e la sua popolazion 

ne; e delle più nobiU famiglie di essA 
ragiona ' «» • 

O- 
poca nostra nobiltà di sangue 9 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù doire rafltetto nostro langue ^ ' 
Mirabil co5a non mi sarà mai : ' ^ 
. Che là dove appetito non si tdrcò , * 

Dico nel* cielo ^ io mef ne gloriai . 
Ben se' tu manto che tosto raccorce 

Sì che , se non s'appon dì die in die ^ 
^ Lo tèmpo ▼* dìilftormr con ìé force . 
Dal voi che prima Roma sofferle, 
In che la sua famiglia men j^rsevn i ' 

* ' Rtcominciaton le fatole ritte t 
Onde Beatrice ch'era un poco scevra ^ ' 1 

Ridendo /parve quella che tossìo ' 

• Al primo fallo scritto di Ginevra,." * 
lo coiliinetai : voi siete ^1 padre mio t 

Voi mi date a parlar tutta baldezza 
Voi mi levate al eh? io^gon^ pih eh* io ? 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia che di se fa letizia , " 
Perchè può sostenÉr ci» itoii si spetMV 
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ff/^ Del Paradiso 

Ditemi danqae ^ cara mia primiaia , 

Quai f arb i vostri adtichi e qua! fur gli anni 

« Che si segnare in vostra pu^riua ? 

l^iliemi deir ovil di san Giovanni , 
Quant'erà allora e chi eran le genti 
Tra esso degne di pià alti scanni 2 

Coma s'avviva allo spirar .da* venti 
' Carbone in hainnia , così vidi quella 
Luce lisplendere a' miei blandimenti ; 

E come agli -occhi miei ai Sà piti bella « 
Così con voce più dolce e soave , 
Ma non con questa moderna favella p 

IMssémi : da.qael di che fu detto jive 
Al parto in che mia madre^ eh'è or santaj 
S'alléviò di me ond'era grave ^ 

Al sno ì^eon'pinqnecento cinquanta 
E trenta fiate vanne questo fuoco 
A Hn&ammarsi sotto la sua pianta • 

CU antichi miei "ed io nacqui nel loco ^ 
Dove 31 traeva pria Tubulo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco* 

Basti de' miei ms^^iori udirne questo : 
Chinai si furo > ed onde venner quivi p 
Piii è il tacer 9 che 4 ragionare , onesto % 

Tutti .cotor ^ eh a quel tempo eian ivi 
Da porur armVtra Marta e .1 Batista ^ 
Erano 1 quinto di quei che son vivi 

JMa la cittadinanza , ch'è or mista 
*Di Campi e di Certaldo a di Figghina p 
Pura vedeasi nell'ultimo artista • 

»7 
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latito -XVh 5» 

Qaellt! genti eh' io dico , ed al Gallazztf 
Tiespiano aver vostro cotifine : 
Che averle oeafir^ e sostener lo puzzo 
*I>el villan d'Agaglion 9 di quel da Signa 
Che già per barattare ha V occhio aguzzo ! 

*Se ia gentB , ek'al mondo piti traligna ^ 
Mon fosse stata a Cesare noverca ^ 
Ma come madre a suo fìgliuol benigna • 

*Tal fatto è Fiòrènùao ^ e cambia e mercn | 
Che si sarebbe volto a Simiftoti 
Là dove andava TaVolo alla cerca . 

Saricsi Mpnteaxurlo ancor de' Conti : 
Sarien i Cerehi nel pivier d'Acònó \ . 
£ forse in Valdigrieve i Buondelmoni! • 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu d^ mal .della cittade 9 
Come del corpo il cibo che s^àppone * 

£ cieco toro*piÌL avaccio cade 

Cho cieco agnello : e molte volte taglili 
fih e meglio uiia che le cinque spade < 

Se tu riguardii * Luni ed Urbisaglia 
jCome son ite » e come se me vann^ 
piretro ad esse CMnsi e SinigagUa ; 

Udir come le schiatte si disfanno y 
Non t^ parrà nuova cosa i^è forte 9 ^ 
Poscjia che le cittadi termine hanno % 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
SI come voi; celasi in alcuna 

. Ch^ dura mfAto « e le vitct àotf cortt # 



96 Ùel Par&Mw 

È come il irolgeT del ciel d^tìa Imm 

Cuopre e discuopre i lìti senza posa ^ 
Così fa di Fiorenza la fortuna : 
Perchè non dee pater mìrabil cosa 
Ciò eh' io dirò degli alti Fiorentini , 

, De' quai la fama nel tempo è nascosa « 

Io vidi 'gli Ughi a vidi i CatelUiii , 

Filippi , Greci , Ormannì , ed AlbericU 
Già nel calare ^ illustri cittadini : 

fi.^'idi cosi grandi come antkhi , 

Con quel della Sannella quel déirArea^ 
E Soldanieri ed Ardingki e Bosiichi . 

*Sovra la pom ek'al presente «è carca 
Di nuova fellonia di tanto pesa , 
Clie tosto 6a giattura della barca ^ 

Erano i Ravigaani ond* è disceso 

Il Conte Guido e qualti*«|lie del nome 
Deiralto Bellincione lia poscia preso . 

Quel de la Pressa saj^eva già come 
Regger si vuole , ed «rea Galigaio 
Dorata in casa sua già Velsa e *l pome . 

Grande era già* la colonna del vaio , 

Sacdietti y Giuochi , Sifauti , e Barttcéif 
E Gatti , e' quei ch'arrossati per lo stala. 

Lo ceppo t di nacquero i Cai f ucci , 
Era già grande , e f ià efWO traiti' 
Allecnrule Sizii , ed Arrlguc«4 . 
O euall id vidi quei che son disfatti 
Per lor sufiorMa ! e le ^le deU'wro 
Fiorlan Fiorenza in tutti suoi gran fotti* 
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Xos\ £tci^t padri di ^Uitò^ * i \ 
ehm ^ MriipM cbe la iHMm Gluesa urtoii ^ 

Si fanno grassi stando a consistoro • . < 
^L'oltraciitala sckiaita v'ch^ indcaca :4 

sOìètm a dbi (aggef.edl*acliinteuaCl àtìM 
O ver la borsa , com'agnel si placa 9 / 

Già ven^a so: ^ ma di picciola . gente 4 « J 
SI chf ttim piacqvMB «diLUmddn Dcnato . 
Cbe^ 'l snocero il facesse lor parMte'4 j 

Già era '1 Caponsaceo nel mèiccalo . J 

€ÌHsQ6to 'gMr da Fi#sofo gi^' - * - - 
Buoir cittadino Gindati^ ed Infangato ' 

la dirò cosa incredibile e vera ; 1 ^1 
Nel pieciel ei^rcliio s'entrava per porta 
Che ef nomava da 4n0i déinf PiraC. 

Ciàacnn ^ che della bella insegna porta ' \ 

' ^Dél naa^ BaroM^ il)cai Aome e 1 eoi pie§io( 

* X«a &st« di Tomnaso vicoafwta ^ 

Da esso ebbe*milizia e privilagio : \ . v« 
^ "Avvegna ché col popol si. r^nni A 
Oggi colai che laifasoia eoi •fregio' ; «'i 
Già eran Gualterotti ^ ed Importuni ^ . 

• «Ed ancM «aria Borgo piii quieto • 

. Se éi it*0vl vicin foiserdiginni ... 
!l4a casa , di che nacque il vostro fleto i . ^ 
' Per l^tgiusto. disdegno nh^ v' ha làosti , A 
E' piieto fine al veetró viVet Unta. 9 

Era onorata essa e sani consorti • . 
. O «BMndeknonte ^ quanto ^naaliaggisti > 
Xa^iumQ^sw ppr gli' altrui «onf^bq^ t,.^ z 
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Del Paràdiib 

Sfolti sare1>ber lieti ckc son tristi ^ ^ 
iSe Dio t'aveiSM MAcedata ad £ma - 
La prima %^oka di^aicittk irenistif « 

Ma conreniasi 'a quella pietra scema* ' 
t Che flfuafda il'poate v chat Fioieaam fesso 
Vit^inm «oUa'saa ^eo pootroma • 

Con queste genti e con altre con esse 
Via io Fiorenza iii sl atto riposo ^ 
Che non avea cagione onda pfamgessé % 

Con queste;genti vid' io glorioso 

E giusto il popol Mo tanto ^'die 1 giglio 
Nos era admsfca mtl posto a vltroso y 

(lè per division fatto vermiglio • :^ SX 

« ¥ € » • * 

Dal voi che prima. Pretendesi che in Ro^ 
ma a tempi di Gialio Cesare $*introduces^ 
te per rifpmUo il voi in poce dei in f nel 
qual uso i Romani piti non perseverai nnc^ 
fin dai tempi dei Poeta . Parve quella che 
Sossio. Ciòà eamerie^a deUa Regina Gi^ 
nei^ra ^ della quale narrasi ^ che cedendo 
la sua padrona lasciarsi baciare da Lan^ 
ciUotto V tossisse in segno di dsritiimtc . 
Cinquecènto cinquanta ... E trenta frate eè. 
Il fih. P. Lombardi contro il parere degli 
jiccadenUai deUa^Oruscafehe leggerne tre 
in luogo di trenta^ sostiene quesvn letiane^ 
che la Stella di Marte dal di dell' Incarna^ 

zìone del JDu. y.aUa nascita di Caociagui* 



lazione del Leone \ e calcolando coi più 
accurati Astronomi^ che Marte campia </» 
SU& girù periadico m giòfktl ore 
min* 29. (e non già in 730. giorni all' in- 
circa come quelli supposero )' proua che il, 
Cacciàgaida nàscesse irà ii 1090.6 ^LEpo*» * 
ca con^ quale concarda quanto altro di 
lui si dice. Eà. io nnc^ui nel loco- iSi elV ulti^"^ 
mo SestieHidi f^iremsie, che ètfueUo^L Pa^Ji 
ta Sz Pititù dove correda il palio nella* 
festa di S.Giovanni (amicamente Firenze^ 
idipidevasiin Sestìm.) Tra ìAf^tte #U Baci^t' 
iFta. Seéonào il P. d'Aquino Vantica Città* 
stende^asi da Ponte pecchio-^ ov'erd la sta^ 
tua^ di Marte ^fino ai Batèsterio. Di Caun»? 
pi e *éi €fnrtiddo ce. Terre dei contado di 
Firenze J>e\ TÌUan d^Agtugììon.B^idàd'AgU'^ 
fflion-r e Bonifacio da Sigfm fim^si^ ka^ 
rateiéri* Se génte^ feVal mon<fo. Intende i 
Papi del partito Guelfo. Tallauo è Fioroni 
tino ac. Ricorda le vicendé diiiuei tempo 
in €ai téluìio ^ ehe pfiwld^a'ccattava a Se^ 
mifonti (Castello di Tòsoana) eradive^ 
nato Banchiere in FirenMi\\taMlmaMm^ 
ri& ec« Pid avaceio. Pik pì^estó. Luni . . Urbi-* 
saglia . Città già rinomate. Gli Ughi . . Gii 
nel calare . Famiglie iUuscrii^itme le olirB 
ddik SaitneHaee. ]^ià de^aHiàé. Sovra la pori 
ta.^ Pai la della pusa de' S^ei^ignaUiy situata • 
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a Porla Pietri opmpraia dai Qtrchi 
iVen^ che VuHtnvano m tempi di JDante ; 

e perchè del partito a Lui contrario, felloni 
gU' appella colina del vskÌ4>.jUipinta 

€L pelle di tvoio; ^rme. delia Fun^lglia Pi^ 

gli , o Hilli* £ quei ch'arrossan per lo staic»*> 

ji^ceuua altm UQkki^ J^amkglèu , che j^ai 

io , U quale fpce ristringere con frode io 
&ìifki^ Cniiiura^d^lU big.de) e quindi fu finto 
4fiMpititre^C^ la^i^i padict di c^ai^.Cfo^, 
i.k'isdomim^ losinghì ^ e. Cortigiani , i 
pef essere é(4t\ pE^udafori Me. ¥e^CQ^ ^ 
'HOjto^qmndQ.qmllo vei^cB.s^impinguano^cam 

Le rendite del medesimo. L'oltracotata sckiat-^ 
tàt^JLe Jtanùglie Ca^fiCQiuli eJdHS^ViAlUe^ 
r^^venai Umidi ^^e pili coi mpHntìiede^ 
i2aro5/..Del gran Barone . Di Ugo Vicaria 
dell' Jmp^ Q^tQfiA Idl^Av^ffPiSL che c^l.pi^ol. 
Miferiseé tk GimcideUa^ii^Ua^'cl» a^tetupK 
del Poeta shStaccà ^alla I^ìobiltà^e si uni 
ql popolo • l4LCaisa di: che • La Famiglia 
degh dmdu^ ; jiih(iée^ii: omicidio' ch'essi^, 

fecero \di Buondelmonte ^ perchè avendo 
fxfmesso dhspamte.uua di C4u^jdmidei% 
imMghiiùsitdi iMM jI^aAi , preee queUnk 

in consorte; d' onde cominciò la fatai di^ 
uiaion€i iìkùuelji e GhibcUiù^ A MudU pk* 
tta MMu » iiiU9^*iaee*ett>cui'4i» m statìs<k 
di. Marte* Cliel. giglio» JUin^egm M fimiìU% 
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CASTO.XVII. m 



A E (t 0 M £ N T O. 

Cacciaguida predice a Dante il suo esilio 
da Firenze ^ e le calamicà che avnebbc 
sofferte ; ind4 Lo esorta ai scrìvere la 
presente Commedia • 

t 

V^aal TeiiM « Climenè per aecsrtarsi 

J)i ciò ch'aveva incontro a se udito ^ . 
Qa«l cWmcw* Ì4 li jg^àxi a'ftgU $wA } 

Tale era io ^ e tjile era sentita 
E da Beatrice e dalla^santa lampa 
t Che pria per jooe avea nuiuto sito • 

Petchè mia donna ; manda fnor^a vampa* 
Del tuo disio , mi disse , sì ch'ell'osca 
Segata bene de^' interna «tainpa ; , 

Kon perckò nostra coinoscenu cresca : • 
per tuo parlare , ma perchè t^ aìisi 
^'dir la sete si *che l'uom ti m^sca • 

O eara pianta mia che si t' insnsi 

Che , come veggion le terrene menti 
Non capere in trLangol dne ottusi ^ 

Così vedi le cose contingenti 

Anti che sieno in se ^ mirandoci £.uiito 
A.CtUi tutti li tempi son pronti 
Mentre eh* io era a Virgilio congiunto i 
Su per 1q monte che Tanirne cura , 

£ discendendo jiel mondo defniHt f 

(/3) 7 



L.iyitizcu by Google 



pette mi far di mia vita futura 

parole ^rihri'V aTvegna eh' ia itti senta 
Ben* tetragono ai colpi di ventara 

Perchè la voglia mia sarìa contenta ^ 
W intender qual fortuna mi s'appressa ; 
Che saetté previsa vieh più lenta • 

Cosi di$s* io a quella luce stessa 

Che pria m'avea parlato •) e ^ come volle 
Beatrice ^ fu la mia voglia confessa » ' ^ 

Nè per ambage in che la gente folle 
Già s invescava > pria che fosse anctso 
L'Agnel di Dio che le peccata toUe ; ' 

Ma per chiare parole e con preciso 
Latin rispose qneir amor paterno i 
Chicco e parvente del suo propio rW : 

*3La contingenza , che fuor del quaderno 
* Della vostra materia non si stende » 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno • 

•Necessità però quindi non prende 

Se Wn come dal vì^o,^ in che si specchia 
Kave che per córrente ^ih discende % 

Da. indi , s\ come viene' ad' orecchia ^ 
Dólce armonìa da organò > mi viene 
A vista tempo che *ti V apparecchia 

Qual si partì Ipolito d'Atene ' ^ ^ 
^ per la spietata e perfida noverca^ 
. Tal di Fiorenta partir ti conviene^ 
Questo si vuole e questo già si cerca : 
E tosto verrà fatto a chi ciò pènsa 

*Lrà dove Cristo tatto dk* fi merca • - 

^7 
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Canto XFlt. 

^Ìa colpa segairk la parte ^iTeiisa ' « ^ « 
In grido come suol) ma. la imidatta ; 
Fia testimoiiio al ver che la dispensa «• 
Tu lascerai ogni cosa diletta .* , \ 
Piii Mtaittenti : e questo è quello strdo 
Che r arco dell' esilio pria sae^tta. • 
Tu proverai si come sa di sale « / 

Il p^M> ^trai 9 0 -oom' è doro caUo 
'li^o seeifdere e U salir per<Kaltvui scale • 
£ quel che piii ti graverà le spalle 
"Sauri Up compagnia malvagia o scempia ^ 
Con }a*4{tial » cadrai in qnosta valle : 
Che tatta ingrata , tntta matta ed empia 
^Si farà ciuitra te } ana-poco appresso 
Ella 5 Bbft tu ^ n'avrà rf^tt* la tempia . 
Di ^ua bestialitade il suo processo 
Farà la pruova si cW a te fra bello 
«Averti fatta patto per te stesto «* 
Lo primo tuo rifugio e 1 primo ostello , 
Sarà la cortesia del *gran Lomhardo 9. 
Chè ^n oa la Scala porta 41 santo iicoeUo : 
Ch' in te avrà sì benigno riguardo ^ 

Che del iare e del raieder tra voi due 
* Fia primo qnel che tm gli adid à pih lardo* 
Con lui *vedrai colui che impresso fuo 1 
, Nascendo s\ da questa steUa.£orie ^ 
' ( Cha notabili &en l' oporoisne .. 
' Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età # che pur nova- anni 
Son qnesto ruoto, intorno di ini torto • 

a? 
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1 V^t Paradisa 

Ma pria^cWl Guasco Talto Arriga in^aniiij 

f arjcaa> £aiciUft ddiki jsua virtute 

la JHBi coErar d'asg^nta né d'aff«Mii • 
Le sae magnificenze conosciute 
t Saranno ancora si die i saoininici : 

JNon*ne poiran «ente le lingua mìXpà-m 
A lui t'aspetta ed a' suoi benifici : . 

Pei lui trasmutagli molta ffim» j ' . 

.6«Diri>ìanMe'aoflébìaa licdii a roaaJyci < 

E porteraue scritto nella mente y 
jDi lui ^ ma noi dirai ; e dissa, casa 
Incradihili jif qnai dia £a >pBmain# ^ 

Poi giunse : figlio , queste san lardiiosa 
Di quel che ti fu AUtto : ecco l insidia 
. Cha dietro^ ar^afaa *giri san nMcosa • . 

Non vo' perèr.ck' a' tuoi vieini invidia ^ < 
Poscia che s' infutiua la tua vita 
Via piii^là cfaa 1 punk di lar pai&di« • 

Poi^<ilie tacendo si mostrò spedita 
Vanima santa di metter la trama 

: ^ \ht qnaUa tela ck' io le porsi ordita • 
Io cominàiai còme-i^alni ohe brama 9 
Dubitando ) consiglio da persona 

' « Cka.vafa a vuoi diiittanaanca^ iBd ama : 
Ban Tèggìo ^ padf a< ttio , sì tùt» opMM 
Lo tempo v^rso me per colpo darmi 
Tal ch.è^-pià^esava a aU pili a^abkandona i 
Bardiè-di pfofTMaiita à Iman aV ia nTaiini 
Sì che ^ se luogo in'è tolto pib caro y 
Io non p tjc d a ts ì gii altti ntr niioA carni . 

37 
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Già per lotiÌMiida state' &M»iwo 
« £ perlo monte ^ del cni bel cacune ' 
Gli occhi della mia donna mi levìro^ » 

£ posoU^per.ift elei ili ìiim» in ìumè , - i 
. ilo io appreso quel cfc^ , s' io ridico ^ • ^ 

• A molti\ba savoc dirotte agrume ^ ^ 
B / s' io. al ▼ero'so&xliiiudo Amieo ^ 

. Tmo lU "perder ritm twm toloéoj} . .. i 

• Glie questo tempo chiapieranno antico % 
XéS luce p in che tidére ^il «io lesoio 

prima t. corrusca ^ 
. Quale a raggio di Sole specchio d'oro ^ , 
Iodi rispose ; coscienza fusca j ' \ . > 

.vO'deUiupcopfiA^o dell'aitriii Ttnrgogna 
; Por sentirà la tua parola brusca ^ , 
tta . noii4iiSbeA ^ rimossa ogni meoiogoo^ ^ 
.•Totlà tuo visìokii jamaoifesta ^ - 

E lascia pur grattar dov'è la rognd ^ .\ 
Che 9 se U^v^c^ tua sar^ mol^sla % « . 

• Kfl palmo gnsto , "vìtal iiMnmetttQK^ ^ ^ 

' Lascerà poi (jiifando sarà digesta . 
Questo tuo grido krà.come.l.i^éocotc^: 4. . » 
« Clie kf piÌL alfe ctiae pià per^oote . 

E ciò non fia d'onor poco argomento^ 

'Stfiiò ti soo mostrale in queste ruot^^^: s f 

, Nc;l mMite e oi?UàVfallo doloirosa . 

Pur Tanime che son di lam^ not^ : * > 

Xhe Tanimo di quiel i^^'odo^ non pota* 9 1 
. Nèi feriHAri^ par asempiò cb* ha{a 

• IiaV^I^ radice incognita e nascosa , ^ 

Vh per altro argomento cKq /ioa faiA « 



Fa li fB^àri. L'esempio di Fetonte fa i pa^ 
dri più riùenutì all'istanze de' figli* Sa»ta 
Lampa. Caceiaguida i £ka^ l'aòrn* ti messe 
,Che^i dia a bere , appaghi. Tetragono. 
JnfiessibiU'i^j9i'i:wiigémR che. Gli avvem-^ 
menti casualii4AB*maàhanduogo fuori deH 
mostro mondo . Necessità però. DalV essere 
prefitti a Dio i futuri contingenti, non 
segue ^ che mccmàaito éimecessi^ ^<:moe iU 
t^edere una Nave trasportata dalla cor^ 
reniet^non apporta alcuna necessità al mo^ 
to di essa. Lk' deve. Ailmde u Rmn^ dovm- 
i Guelfi trattavano con Bonifatio Fili, 
di far passare in Firen^ Carlo di Valois 
per gaaqinrm i GiiibeUimi La colpa segttiràìJI 
// torto ^ si attribuirà dal volgo alla para- 
te soccombente. La compagnia malvagia.GZ^ 

altri £suli4e4étffrésmy€antra DanUff%r^ 

chè (secondo il Lombardi) non convenne 
di assalire Firenze , cónu fecerq con loro 
grave perdita.Gnu Lombanle» IXmf^dei Siui^ 
ligeri Signori di Ferona^cke han per arme 
una Scaia con l'^^ufla sopra. Vedrai colui. 
Can Grande aUùf^ in 0té di 9. unni j chd 

dice esser nato sotto gV infiussi di Marte. 
Che U Guasco. Clemente V. di Guascogna^ 
chedtlk» Jfrigù Fi LnéW imprésa 'd*Ita^ 
Ha. Perder vitn. Non 'aver CheTani- 
mo ec. /4 meritar fede conyien0^ addurre 
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CAN-ro XVIII. hf 
' A It G.<> M E N T O» 

^'"^ 'Sii ascese 'ut 
quaU trova e^l^^, chtr^tamente am^ 

ià si e^àmé-mAo''éel stio verbo 
(5p<eU0 spirto beato , ed io gustava \ 
Lo mib , temprando '1 dolce con l'kteifo » 

£ qudla dom» , bVu Dio mi menava , * 
.* muta pensier , pensa eh' io «ono 
Presso a tolui cii' ogni tOrttf disgrava . 

Io mi n««bi »B'ainoro»o stoono : ! 
Del mio fconfòrto ; e , quale io allor vidi 
JNegli occhi santi amor ,-qnl l'abbandonb : 

Won pexch io pur del mio parlar diffidi , _ 
Ma pèrnio mente che non può reddiro ' 
Sovra se tanto , s'iltri non h gnidi . ' 

t'Ji» nmSwndo lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire , • ) 
fin che l ^aaeé^é «temo , che diretto • 

KaggiatW in Bòalrfce dal bel viso , ' 
• Mi contentava col Secondo «eletto i 
Vincendo me.*irf kun» d'un sorrìso ' 
' fV* - volgiti ed ascolta » 

Che non put-ii^' «««hi ^ ^Fmduo 

■ 
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108' Del Pataéklsti^ \ 0 

Coittè si vede qui alcana volta 

L'afFct^o nella vista , s'ello è tanto 
. Che da lui sia tutta Tanima tolta ; 

santo « 

. )A cV io mi volsi ^ conobbi la voglia 
la lui di »^0A4ri4i ancora alquanto ^ • 

JIg IBominoi^ : w quosta^qulnta^ao^ia . 
Dell'albero che vive della cima ^ . . 
E fratta sempre , e mai non perde fogliai 

Spiriti soni beafeà j^ v^iprtaia * > 

die venissero al ciel , f ur di gran voce^i 
SI ch'ogAijMu^sa.ne sarebbe opima 

forò jnira ne* eoriub della Croce t 
fQuel , cV io or nomerò ,* Il fari. l'atto» 
Che £a in nube, il s)|0 fuoco veloce # ^ 

Io vidi per la Croce un Instft^ tràUo 

Del nomar losnè ^ com-ei si feo $ > 
Nò mi fu noto il dir prima che l\ fatto > 

£d al nome'dell'alto Micbabeo 

Vidi muoversi un aHro roteand^o a 
E * letizia lera ferita del palèo • 

Cosi per Carlo Magn^ v e pet Orlando ? 
Due ne seguii lo mio attento sguardo • • 
Com'occhio segue suo faloon volando^.! 

Poscia virasse* Gaiglielmo* e 'Rmoardo ' 
E '1 dttca*OottiMdi là mia vista ^ 
Per quellsi Croce , e* Roberto Guiscardo • 

Indi tra Taltre luci mota 4 misWr * 

Mostrommi Talmiafi ehe.mTavm parlato % 
*Qual er4 ti;^ i^aittoi: delclQlo artista 

VI 
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Io mi wMùk éA'mìù^ AMtfo Xtkiò ^ ' 

Per vedere in Beattice il mio dovere - 
O per perde o per «Ite sé^aM^é t * 

E vidi le sue Itiei ctiMiD tnéfe , 

Tanto gioconde , che la sua sembianze'. 
^VÌ0cèvà gU-èkci^i e4' ultima soièce • •* 

E come , pet mMitfr piii Atottettee ' 

Bene operando lenoni ^ di giorno in giorno 
S'accorge che U sna virtnte avanta } i 

Si m'eceors' io » ^e '1 mio g^MM imtoriio . 
Col cielo 'nsierhe ave a cresciuto Tarco ^ 
Veggendo*(}ael seiracol piii adorno • 

E quale è 41 WaemaiMe in plcciol Teseo 
Di tempo in bianca donna, quando '1 volto 
Sno*$i discarchi di vergogna il carco ; * 

Tal fa negli oedd'miel , quando faii Tolte « 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta , che dentro a se m*avea raccolto-: 

Io Tidi * in quella Giorial fecella i 
Lo sfavillar dell' anikor , che U era t ? 
Segnare agli occhi miei noslra favella 

E come àug^^savti di inniere ^ 
Quasi congratulando a lor pasture 9 
Fanno di se or tonda- or lunga schiera i 

SI dentro a* InÉot eaÉte cteatuYe ^ » ^ 
Volitihdo cantavano , è ftciénsi' 
*0r D. or L or L; in sue figure • 1 

Prima canUndò a tua nb^ -mnVienai ,t » 
FM ^ 'dii^entttido Y un di qfuoatv segni. ^ 
Un ^oco s*arrcdUYiUio e taciensi » < * f 

(6l *7 



Fai *g^i«^i)^r€8id&^. longevi , 
Ed essi teco le citta^i e i regni 9» 
Illustrami di si igh*)k> rilp9(^ , ^ .« j 

Le lotr:^iire .coos' «0 X M ^oncettm t 

Paia tua possa in questii versi brevi • 
mostrarsi dunque cin^ue^ vpU(& . . , | 

he parti s\ come mi parvei, dette ^ 

^DiligUe iu&titiam pipinni , / ^ 

?ar y«bo e.iiome ^*tiftt«fl^/L dipinta 
^Qai iadicaUs terram fur seziai . ^ 

Poscia.aeir M4 dd. vocabolo (^ivìnio « 
£imi$eir.0t4u]Lat0 sUcli^'Gipjre « 
Parerà argènto lì d'oro distinto • 
yidi scénda altre luci dove. 
Era coinè ideir Mb « e U qiipus&i 
Kjatttando) credo ^* il ben eli a se le muove. 

Poi ^ come^el.pescao.ter de'<u9^phi aui ^ 
Sargono iiiiiiiteer abili f atiUe 9 \ ; / , 
Owle-jgli stolti sogliono agurarsi 9 , 

Risurger pacvcf ^niadi pià di piille , t 

Luci iiim nUr »f «tal ak^# i^a^l p 9^^ ^ 
come U . Sol , cbe Vacemde;, sobillo * 

JE , quietata ciascuna suo^^^co,^ , , 
La test^ eJL^olio un'aquila .y^ìi « 
RappTeseB^Me,;a qaelj disti9;tp; foca. 

^Quei che dipinge li , non /ha chi'l guidi | 
Ma esso guida ^ e daili&i ;ai*4(a9iraeuU 
.Quella MiatiCth' è ^fnai vf^ p Mdi . 



Hi^ altra beatiUldo $ cKe contenta 

Pacava in prima d ingigliarsi all'equae^ 
^Con poco rapi» Mgmk^ U 'mprenta • 
O dolca stélla , quali e ic^uante gemma 
Mi dimastraroh , che nostrale giustizia ^ 
Effetto aia^dol cielo dia ina^nve 1 . l ' 
^lèwéBk io prego Ui mattto'^ iti cna t' inisia , 
Tao moto e tua virtuta j che rimiri i 
Ond'csce il fuomo^che tuoi raggi villa <^ 
Sì èbe un'altra fiata oittai t'adiri 

Del comperare e vender dentro al ten^lo^ 
Che si murò dk segni e di mA^tlri • 
O miliaiadal ciel j cn'ào contamplov^ .« 
Adora per color che sono in terra ^ 
Tutti sviati dietro al malo a^apiplo • 
Già Si solet. con. la spadi^ far guerra i 
Ma or si fa togliendo pr qui or quivi 
La pan cha 1 «pio j^dra a nessun serra » 
*Ma tn 9 olia aol par cancallara* scrivi ^ > 
Pèttsa che Piero a Paolo , che morirò 
Far la vigna cha guastti % a^cor son vivi# 
Ban pn6i tu dira : io. ho* fermo 41 disUo 
Sì a colui che volle vivqr solo , 
» E cha par salti fu tratto ii^tpartUo t 
ChHo ìion conosco il Pasoa^ac « Polo • 4,^ 

ANNOTAZIONI. 

Dal sno Tarho.:Oni deve intender fi Peu* 

siero* Qui l'abbandono. Tralascio di riferir" 
lo. Col aecondo aspeuo* j^okrJfi^^o^ clic da 

(S ' 



su Paradiso' • 

lei ne partimi. JHVM^ uxl^ CMnciagui^ 

da. Quinta soglia dell* albero . Per V albero 
intendesi tnUo il Paradiso , e per la quiti'- 
ta Sòglia il ^fuipiAi cielp di Marte p dui 
vìve della cim^i cioè di Dio beatificatore. 
Lì farà> Vàtto. Iti queste braccia deula Croce 
bàUnerà. Dol|)iaki^lfMCalieo« 'IHhi\ imeUto 
Giuda MaccabeoA^tizi^ en ferta del palèo. 
Lagioja facevalo così roUare.¥9ÌàoJk una 
/ spezie di tpàtti9kvdi figwra ^nica ^ éhe i 
fanciulli fasciano con una cordicella , e 
lanciatala sul piano ^ la percotono eoa 
una sfìnfSa seeòndo la diremiùm del moié 
perchè continui a girare.GìxigMeìmo» Duca 
d^ Ou^^ersne. Rinoardo. Parente del predio 
Guigtiélntù^ GMtìh^s Fkmoto per la com 
quista di Gerusalemme. É^oberto Goiscérdo. 
He di ^iciliaiQ^^Vet\ tra; i cantot. intendi 
' Cacciagwida*ei diè a conoscere! quanio mei 
canto fosse eccellente. Vinceva gli altri , e 
rultimo solére* Superava' il solito deWaU 
tre v&Ue ^ e pifr /Ina deWultima* Qui inti- 
racol • Beatrice . Si discarclii di vergogiia il 
carco* Come Donna die la vergogna de- 
ponga t ÌB4freì^i$simo tempa trasmUau di 
rossa in bianco • In quella Giovial facella . 
Isella Sesta stella di Giove vidi che il foU 
^goteggiaré di ^\ Spiriti rappMsgfUas^a^ 
no lettere del nastro*ai/isèeto* Or D. or /. 
or L. Prima componevano un D* poi un L 
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poi tmLi^e quindi /ormarono 36. Ittier^ 
nMe M^ttoriftrità pnroU. D&Ugite j&satiam 
ptimai. Queste due furono le prime. Qui ju- 
dicatis terram* Furano le ire uLùime. Giova 

La candida xèteUià di Gio-* 
ve sembrala quasi un fonda d'argento sul 
quale gli spiriti fòl§oreggianti disposti im 
quMlla dttterc f^rmaaamù^ MmtHie$^ d'ora^ 

Il ben che a se le maoTe. Ftr quést^^ bene ^ 
mentre, la commune degL' interpreti intends' 
Iddicr^ il Lombardi, incUna ad intendar^i 
Vanità delV Impero ^ o sia la Momarckim 
unii^ersaU > che lo stesso^JOante net suo li'* 
bfa da Hmaaddmsostime^orddnata da Dia^ 
pér la coniMune pace : In questa, ipotesi, 
però^^anzi che col Lombardi ripetere la can 
gion^ dal Jerrfiarsi que^\ \eati spiriti sulUa 
M per €§nre la wa figura confacwole ai 
primi Lineamenti dcW aquila confali aper^ 
ie^ direi MitttoUo che si firmarono stUUk 
M. perche con questa lettera' così xoronet^ 
ta poteva significarsi la parola MONAR- 
CHIA. Gli stolti sogliono augararsL Alluda 
aW uso volgare di augurarsi tanti zec^ 
chini^ quante faville vedonsi scoppiare da 
un percosso ardente ciocco. Sì come '1 Sol... 
iortille. Secondo che Iddio le distribuì qui 
in terra a più ò meno alti gradi. Quei che 
dipinge lì. Iddio dirigge da per se il movi* 
mento di quMe figure , e da Lui si rico'* 
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1x4 lìeLPàradÌM0 

flosce derivare quella uirtà eh! è forma per 
ih midi . Mieonésóéndosi nell'aquila rappre^ 
senCata da que* spirici risplendenti lo scem^ 
ma Imperiale , per nido deW aquila potrà^ 
intendersi il Trono ^ e spiegarsi 9 eh! è loq 
forma ^ la base de' Troni . Con poco moto* 
Con breve movimento continuà a fbrmara 
la figura deU'^uiLa. fértk'ip pregò ee« ^« 
dirato il Poeta con la Corte di Roma pre^ 
ga Iddio à sdegnarsi contro il uiventa 
Bontéfixe Clementn ^ che suppone fàcepi^ 
se mercimonio deìVEcclesiastiàa autorità 
gittaudo scommuniche (ma ta rcke sol per 
eunceìima $ctwiy wm per oórreggtrt ^' ma^ 
per {tenderne poi la-revoca e V assoluzio^ 
ne s e per mordere sempre piii Vayarizia^ 
di quel Pontefice gli fa dire f vhe non vò^ 
nosce ni S.Pietro nè S.Paolò , ma il soUs 
San Giovan Battista ^ perchè ne^ Aorini 
d^oro Fiorentini wa uttrcstta V efigit 

di quel Santo . ^V-ì?\ ì»V »v ^ r "\ V 
* • « * 

« 

\ ♦ . . 
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il Poate mààtodmee iupartap V aquila. Poi 

muoue un dubbio se alcuno possa sal^ 
i^arsi §€jaza ja JB^cdé Crmàiofia ^ ^ " 

area /dinaMi a me con Pali aperta * j ; 



litote ^'wpM^jflnuaarc^AB^iw I 

Parea clatéiiiia ^binetto • iflLr cui . . i > 
Raggio di Sole ardesse si acceso , . x 
C4i»4MÌl niiéft «colli iifsangesM*lai» 

E quel' hai eonWea riimirtèsttBo ^ i . 
Non postò voce mai^ nè scrisse inckiostrtti 
Nè £u per -faiiitàsìa giaMniair oompiMo ; 

Cibili mài ; ed mMn, udii parlaci leirMstio ^ 
^ £' sonar nella voce ed io èrnia ' 
Quandi'OTajtaei aonéetto^ 110^10 njostro • 

Sott io ^ul esaitato a questa gloria-^ 
Cka si lasfiria vincer ar-disWc 

Ed iitrt«tini*i[asciai la làiarmeiMfHi - 
S\ fatta , che le genti U maivage 
CeiiM Bae ai dait ;4#l ^ ma uou aerov ia atttria« 

Cosi «ftiaol'tMiw di*iiioke brag^t. nrA \> il 
Si fa sentir > cpme di moki amori 
Us(CÌva/MÌo un^sttOA di quella image ^ 

Oud* ll^'^appAfeso*: o perpetut^fiori ' \ - <£ 
DelVetetua letizia ^ clie p«r'iino 

Sarei «M^iaiè' lottiri ^vostri ùébth ^ 

.1 U4) « 
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Solvetemi ^ spirando , il &ran digiuno -f 
Che lungamente m'-ha tenuto in fame 9 
Kon VrovanUoU in terra cibo .aletta^ « 
Ben so. io che /se in cielo altro reame - 
]ua Alvina vgiittitixia £a.sào'spei:c;hio 9 
Che '1 vostro non l'apprende con Telain# }' 
Sapete come attento io m'apparecctóo 
asooktar iv sapete, quale ^ quello - 
Dubbio , i:be<sn? è-dieinii.6otaoto Arecchio. ^ 
Quasi falcone , cV esce del cappello > • 
Muovf Ift teaita^ -, e «on i'alL s'applaude. 
VogUàtHiostniado «i e beendbei beUo ^ 
yid* io farsi quel segno , che dLlaA4Q 
J)eUa divina grazia era contesto ^ 
Con coati $ quiit«l^sa ohi Us^à gaude • 
JPoi cornincib :/ 'colui > che T<dse «ft sesto 
Allo stromo del mondo ^ e.dentro ad esso 
Distineei tantoi oponìktor^ iaeiulesia % » 
Non potèo suonvelor li bare -MppKftW^. 
In lutto r. universa^ chel suo verbi> 
Non riimiieaae in;igi6ml^ isosesso • v*i 
E ciò fa certo^^i cbe'l pfi*i0^n|wlKi.f x 
Che fu«jk aomma d'ogni creatura , 
fPer'àcobi^iMtftr lume caddd aceiìba • « 
E quinci appare; eh' ^gtk aiteor netua ^ 
E' corto ricettaiiolo a quel bene ^ 
Ch' è uwùi:éqe.% Oise ^ooisu» • 
Dunque noalrà vediitiL , che cenmeM ) 
Essere alcun de' raggi della mente ^ 

Di chft vmftte^W^ie mh jAìUm».^ » 1 

; 18 



Digitized by Google 



Canio JSUFSE^.Ck wj 

Non paò» di sua natura esser possentie . O 

Tanto i che 1 sii#|priiicipiò>Boii4iiCQnfii 
.vlMioi4Ìiià 5«J€la quél dbteglir è ^ parvente. 
V^tò^ neMa giustizia» sempit^rim^ ' tiO 
La vi sta : che •rìcwrtt licivésiio momlo V 

Che , benchèi dalla proda- Vèggia il fondo 
In palaijOiniol^vede ai «^flmTipiftno < lo*^ 
odi icefaè l(tt& lifenef pròfondo 

Lume non è' » te '«ton^v^ieli dal serenò ^ ^tO' 
Che nén si tnrba ioaii^ajmi.èvteBèlHra^ 
Od mm\k% déàk iOHaeiM) «mh^ .Talmoii ^ 

Assai t* è mo aperta la làtèbra/^ r art* ,JI 
? Ckc t'aséoadflva^la ^uslisM viva %.\ u-. ^\ 
Di dia iioràviiH]^ giiiilifl »réfcg| ^ T 

Cile ta diìteri irtià oioiu daa<^ ^alta xiva • 
Deir Indo ^ e qtiivi noni^à iJii; ragioni' : 

E tutti suoi Tcderiiedxi^tti b^Oni: i ; o I 
' Serio i guanto ragione ^taltika ^ede 
j SenìM fCfioa» u ^«lÀdlfif ««rpMMM; i ^ 

^ Ov- è qaestil giulliiia plko: 1 condanni(« 

Qjflf.è la colDaiswiic^itl ^ont eiì^^ ? 
Or tu chi .sef «tt«Lir»<ifcMde|^ a, iicrliiia^ 3 
Pei; giudicar da lungi iffliUe irygli^ 

Cottp;»^ku ir clie^ai^tt^r s?|is^<utiglk ^ ^10 

,Si? la Scrittura sovra voi non fo^se^;) 



T^S Del Paradiso l 

O terreni animali , o menti grosse , 

La prima volontà , eh' è per se buona % 
. Da se, ch'è sommo ben> mai non si mosse. 
Cotanto è giusto quanto a lei consuoiia v ^ , l 
Nullo creata bene a se la tira , 
Ma essa , radiando , lui cagiona • 
Quale sovr'esso il nido si rigira ^ 

Poi eh' ha pasciuti la cicogna i &gli ; 
E come* quel , eh' è pasto , la rimira j 
*Cotal si fece , e si levai li cigli , 
%jR benedetta4mmagine y che Tali 
Movea:^sospintc da tanti consigli ^ 
Roteando cantava e dicea : quali 

Son le mie Aote a tf che non le 'ntendi ; 
Tscì è il giudicio eterno a voi mortali • 
Poi si quethro que' lucenti incendi 
Dello Spirito santo ancor nel segno ^ 
Che f è i Romani al mondo: reverendi 9 
Esso ricominciò t a questo regno 

Non sali mai chi mn credette in CRISTO 
Nè pria, nè poi che 1 si chiavasse al legno. 
Ma vedi , molti gridan CRISTO CRISTO, 
Ohe saranno in giudicio ^ssai men prope 
A lui chcr taf , che ndn conobbe CRISTO^ 
E t;ii Cristiani dannerà T Etiòpc , 

Quando si partiranno i due collegi ^'^^ 
L'uno in eterno^- ricco', e l'altro inope • 
Che p()tfàn dir li Retasi a i vostri regi ^ 
Cora' e' vedranno quel volume aperto ^ 
Nel qua! si scrivon tutti suoi dispregi ! 
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Canto XIX:. jijjL 

lu\ si vedrki tra ropere"^' Alberto 

Quella ) iche^losio moverà la pernia j 
Perchè /i- fogno ^ Piaga fia dbaertaj* ^ 

li| si vedrà il duol , che sopia Senna ^ * \i 
Induce ^ falseggiando la moneu 9 
*Quel éhiTnièriai di tolpo di cotanna.. 

U si Vedrà la superbia , eh' asseta ^ , 

. i Che fa lo Scolto e T Inghilese folle 
xSli >»aka aamprniÒMO&ic daiuro a^suànetai 

Vedrasii Ja lussaria e '1 vi^er*. molle . 

, ^Di di Spagna, e di quel di.Buetxuutf 

- iCliesiiHd^irdlorìaofli conoMa.iiè waUa 4 

y^drasfiSil Gtotttr di Gerusalrame * 
Segnata con un L la^ua bonipde , i 

, Quaiidal.cMirAfioaegiiexà.'Mi'aaasaa» t 

3^aàwisi HÉf ariiia a la fillade 

Di quel che guarda V isola del fuoco ^ \ 

' iDom «AficlMa &al la- lnniga.^iada ^ . ^ . 

JBCa Ambo aditniaiiA^r quanto é ppcó ; ; . \ ^ 
La sUa scrittura fienc, Iettare. mozze j*^ -' ^ 
i CW oatefaaM Aaoltd in parrà iacp ^ ^ \ 

E parmama a ciaaean F opéie spt^ . ' m 
. Del barba , è del tratel ^ che tanto egregia 
\ Nazione e dae c^om" hau iatio boaM » *' 

£ quel di Poftagallo e^di Nomerà v « ^ 
Li si conosceranno ^ e^quel. di Rascia , i • 
Ch^ male aggiustò '1 collie di 'Viaagia • 

O beata Uiigheria , sé non si lascia 
Più malmenare ! e beata Navarra ^ 
S^ s'axfoasM dei «ipQte chat la^lascUI > 

(e 6} • , / 4« 



^. Del Pjirudisù 

B'creder dee ciasciin ^ cke^^^k'^^W'lìif» 
Di <itte«to* Nicosìa c Famagosta • ' 
Por la lor beMU si Umèiiii'^ '1^* ^ ' 

C)i6 dal fianco dell* altro néiiA teMtev 49 

Sonar nella vocew Fual accBitéor^ii co n* 
corde operare di quelle anime. Se in cielo. 
A^ia; l)i Gim s tiéia si sc»épi[e^ ad aiow cc-^ 
io de* Regnimti quaisù ^ voimàn^lm 4feMi^ 
tfi velata, Coìuif ^ che volse il sesto. Iddio ^ 
che ègbiùis eamàWBofiBj^i limiti del^Man^ 
do ^ lasciò che M sud sàpi0mià Imstasse^'àl 
di sopraid-€fgni creata inteUiffWta.Com'oc^ 
cbio fAriamnie « Come CoùàUó dalla riva 
vede il fondo del mure^ e 
pià ^(U*i^ede* Spanna. Palmoi Quel , eh' ^ P** 

sì V aquila f €i2 io ta ^tMf^^attom^ Di^ 
spregi J3«/i«i.Trar opere d'Alberto. /le (i' Z7n- 
gheria^i ohe invase la^Boemia « Quel che 
morrk. Filippo il BeV^nwkiin nuxia per 
Uurto d'un cinghiale. Quel di Spagna... e di 
BMmam^* f^lfonso Re di^ Spagna ^ e Ven- 
ceslao Be di Boéndm ^jgkmmmU . Al Qot» 
di Gerusalemme. Carlo Re di Gerusalemme 
avrà n0$ato uno nei Uèro dtlUu virtù. ^ e 
mille in qwMo Haai &ilo'i>df «o Han^ 

no svergognate. Quel di Rascia. Parte della 
Schiauotùa^* Nicosia ^ e Famagosta . Città 
4i Cipro I il cui He Arrigo IL fu brutale. 
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CAKT O. XX. 

c Bi.(r O M Et» T.Ò-. 

Aquila loda alcuni antichi Re , cAe si 
distinsero con esser giusti ^^^irtuQsi.Poi 
sciogli Mino di Manu. ^ come in 
Cielo :si^no, alcuni , che secondo il ere* 

der ^Ho^.nau i^kmo Jtn^i criHiaui - 

uattdo colui yths tutto '1 mondo alluxja% 
3L)eiremispoi:io jppsjt90.$^ di^ocgado f 
Q»e gi#»M^, d'ogni PM^IB si «pwuma {) 
Lo ciel > che sol di lai prima s'accende 7 
. Subitamente .s4 tifa parv^nt^r , ' 

Per molta ìxk»^ » che una^yisf^Mdei^i 
B <|«iMt*'tUo dolrciel mi venne a xtien^e ^ 
•Come 'l segno del mondo e de;,siM>i.dttCÌ 
N«l boMdi^tto K^tcp fu uc^MOt:/ 
Porè cli#«totte i^MoIie vive luci , 

l^e più lucendo , cominciaiifcysfe.Cftpii 
Da miri iWlMaoria labili e c^dficii • - 
X> doke -Am^. )*€he di riso t'ammanti ^ • 
Quanto parevi ardente in ^u«, (avìlU f • 
Ch' avièu #pi|rito sol di pensier stunA l 
Foscis cbe i cavi e Incidi lapilli , 

Ond' io vidi 'ngemmato il se^^to lunje 9 
Poser silciizi^agU aagelici squilli^ 
Udir mi parve un mormorar di fiume ^ 
Che scende chiaro giù di pieUa ia «pifitra 9 

MosUsLi^ i ttbesià d^ siM» capirne » . 

• - * * 

7 
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E ^ come suono al collo della cetra 

Prende- iàa^fotma e sV cdtsiSè A pertugio 
Della sampogna vento che penètra ^ 
^ Cosi riill^sso d'ìftspetiàte* indugio ^ 
* Quéi M'òVmotar^per^raguglia^ìs^llM ' 
Stt 'pét lo collo , come los^e bugio • 

Fecèsi tHH^'dttiTi \ e a àin^> «^ssi 
Per »Ué Vec^iii miWé éi-ftamle ^ - 
Quali aspettava '1 cuore ^ ov' io le scr^ssV 

\L a patte te Illa ^ ^e ^«de^^'e pate- il Soler 
NelVaguglie moiftàltr^ teeomtoéittmml : 
Oi' fisamente riguardar si vuole ^. ^ 

Perck% de^ fitoelii ^ ond' io «gara fommi ^ I 
QuelU^ oiidé Voéehio in* tèsta tal «eimilla, 
Di tutti i -loro gradi son li sommi : * 

Colui V' cbe liiiM in itlèMo-^pet^ptipilla ^ 

Che TArcà traslatò di villa in villa : ' 
Ora conosca metto del suo eaMo ,* 
Iii^«Mi«y-àffMt«l*ffi'dal' tnm eaMlglfo | 
Per lo remunerar ^ ch'è altrettanto . - 
De' cin€|tte ; che mi fam eercbiO''^par ciglio ^ 
*Gohii y che piti ni toeca^ Mt^Wccom 
La -Vedovella consolò del figlio t 
* Ora conosce c^nanta auro c6stii 

Nall'aégtiti^Crista , perl'espérlenTa 
Di questa dolce vita e dell' opposta • 
*E quel ^ dha^sagna iìk là circfonfairenu ' 
Di itka *f Ag*aifo , per ratea superno 
Morte indugiò per vera penitenza : 

17 
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Ora conosce che '1 giadicio etetno I 
NoA sixxMnmtÀ i perchè degno paraca 
Fa CI astine .l^gS^i^ «eU'oéiemo • ' 
^L'altro che segue con le leggi e meco 
Socio b«OM 'ntenuoa , che fe' mal frmto^ 
Ter «eéim al Baaloc ai fece Greco : 
Ora conosce come 1 mal dedutto 

Bid^'Mo bene operai aoa gli è nocivo , 
Av¥egiia.olie.aia.'4.iAoado -mèi distrutto • 
£ quel , che vedi nelVarco declivo ^ : - 1 
Guglielmo fu , cui q niella. terra flora', 
,Gko>pMie^e Carlo, io Federigo iràro r ' 
Ora conosce come s' innamora 

Lo cteL Jel giusto rege , eiL al sembiante 
Del aeo £ulgòre*ll fa ivedere encom • 
Chi crederebbe giii nel mondo errante , 
Che IU£èo Troiano in cfue^to 'tondo ' 
Foaae la qniala- deUe luci* sante. ? * 
Ora conosce assai di quel che '1 mondo 
\eder ^noa può 4eUa< divina grazia ; « 
Benoliè sua Ttstab aoa iliscenle il Candò 
Qual. lodoletta che 'n aere si spazia 
Prima cantando $ e poi tace contenta 
DelFttlttma^^leeua cke^la mia ; 
Tal mi sembra immago della 'mprenta 
J>eU' eterngyioicare ^ al cui disio 
GiMcea» coaa'y quale eli' è ^ ' diventa ; 
£d avvegna eh* io fossi al dubbiar mio 
Lì V'<|iu(ai vetro alto color che 1 veste : 

Vempo.aspftiHq: Menrfori^ 
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1^4 À Del Paradiso > 

Ma della bocca ; che cose son queste ? 
Mi piivse con la foraa del suo peso ; 
Perdi' io*di corruscar vidi gran feste . 

Poi appresso con rocchio piii acceso 
Lo benedetto segno mi rispose , - 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 

Io veggio che tu credi queste cose , 

Perca' io le dico ^ ma non vedi come : 
S\ che , se son credute ^ sono ascose • 

Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben ; ma la sua*quiditate 
Veder non puote ^ s'altri 'non la prome • 

Regniim caelorum violenzia paté 

Dal caldo amore e da viva speranza ^ 
Che vince la divina volontate , 

Non a guisa che Tuomo all'uom sobranza ; 
Ma vince lei , perchè vuole esser vinta j 
E vinta vince con sua beninanza : 

*La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar , perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta . 

*De'corpi suoi non uscir , come credi , 
Gentili , ma^Cristiani in ferma fede , 
*Quel de' passuri e quel de' passi piedi : 

Che Tuna dallo 'nferno , u' non si riede 
Giammai a buon voler ^: toxnò all'ossa f 
E ciò di viva speme fu mercede .* 
Di viva speme , che mise sua possa I J. 
Ne" prieghi fatti a Dio per suscitarla 
Si j che potesse stia voglia esser mossa - 
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L^amnu gloriosi^ ni- onde sicparla i| '1 
TonimU mIU carne in gm tu poco- ^ ^ 
Ciedettc m lui che poteva aiutarla • . 

£ , crc<ieiido $ fi- accese ia^iaiic^ fuoco* * . i', 
ih vero mmh ^ ok'alU norfio Mco&da • 

Fu degna di venire a qnesto giuoco . . 

V^Ura ppx.gcazin g cbe.^a^Siì proioAda . . > 
Fontana stilla ^ che mai creatura ' 
Non pitise Tdc^io insikio alla priih'onda j 

Tutto suo amor Laggik pose a drittura ^^' 

- pérchè di grafltta in grazia Iddio gU aperae; 
( L'occhio alla nostra redension intura : . . 
Onde credette. in quella , e non soA«£S0. 

. Da indi 1 pnas^ pik dal paganeamo # / 

E riprendeane le genti perrerao « > ' . 
^Quelle tre donne gli fur per battesma > 
^ Ch#.tn ireda«iÀ dalla desira rnou* ^.i 
. Binanti' al ^ttoazàr pili xnt MillMnio».« ' 
O predestiiiazion , q^uanto rimota « 
la radice «Uia da quegli aspetti ^ 
Che la.pai»a«cagion non veggio» AotOt t ' 
E voi mortali tenetevi stretti v ■ 
A ^udftcajtJt .cbe noi ^ che Dio vedemo t 

- Non conoacfiamn ancor tutti gU«eli»tii > . 

.£d enne dolce cosi fatto scemo : \ 

Perchè 1 ben Àostro in questo b^n s'a/&naj 
Che qnel ahei Tavole Iddio e nei yél^9Xo 

Cosi da quella immagine divina , , 

P«f-jbrmi clwM Uonia coxjLa^vi^ta 1^ 
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£ 9 come a buon cantor buon citarista 
Fa seguioir lo guiuo àéAà «orda , i 
In che più di piacer lo canto acquista ^ ' 

Sì •) mentre che parlò , mi si ricorda 
Chi Ì0 iriéi le dae 4tiei^ beneiieete ^ 
Vw come» Iwttef d'oitdil-siipettcorda^^ 

Con le parole muover le ^ammette* * 

Come'l segno del mondo . Cosi chiama 
Vuquila imperiaie cousiderandoLa SUm^ 
ma deiifumiiwsMtdr, mw mnddm.- Che «Uii riso 
t^ammanii.Che ti nascondi sotto quella Iìl* 
ce ridente. La parte in tfie ce. L'aquila in* 
cominciò^ I^vHu^igu'ùrémn^ocohio nUo^ 
perchè de'splcndiify spiriti^che mi formano^ 
' que^ che^ha ueLL* ^occliio sono i sommi . Fu 

jano. E quel che segue. Ezechia Re L'altro, 
che seguek^CostoiUuio^cbe^per dar-'Aoma ai 
Pap^fiméà i'/mp'X-OMCi»jD»«ovmic«r vidi 

gran feste. F id i gran giubilo neW accrescersi 
lo Splendore^ di quer spinti^. Quiditate. £s* 
temM: ììm ia?|MlxiNi. Jk^fai^ La pri« 

ma vita. Le anime di Irajano , e di Rijfèo. 
Quel de passarLiii^èo ch^ebbe fede in Cristo 
dn iyrùctfiggersi^^ 'Traiano snr Onsta cro- 
cifisso. Di viva speme fu mercede. Dì S.Cn^ 
gorio che la suscitò . Qnelle^re doniié^ . Le 
virtù teologali gli ft^ro^V effètto déMat* 
t^simo istituito mille anni dopo - 
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ARGÓME'NtO 
JDal culo di 'Giope .ascende il Poeta con 



- - — ^miic' 
. pAde un' aUisskma scaUk C0n .i conujii* 
plamtù deUa i^iia solitaria. Poi da San 
Pier Damiano gh vUn risposto ad ul^\ 
cune diwMnd^.. 

ià eran gli ocelli miei rifissi al volto. . / 
. J)eUa mia donna ^ eiaMOM con msì ^« i 
E. da dgtti^allrointiNiio. s'ara tolto : 
Edi ella non ridaa : ma , S' io ridessi ^ . 
Mi cominciò ^ la tìo£aioaci quale f * 

'Che la bellezza mia , che peri le scalo i. ' . ^ 
Deireteino palttMrfpià-a'acMndo , ' ! \ 
Com' hai Todntov, quanto ]nà si sale ^ 

Se non si temperasse , tanto splende ^ V 
Che 1 tao mortai 'podere ai ano foigÒM 
Paxrobbo ffoiida«;CM Cvono seoseendo- «i / 

Koi Sem levati al settimo splendore , : "il" 
Che^soito 1 petto del Lione .acdeitte 1 i . 
Raggia no misio gtà*M 'sao^ 'VBl<fre v ^ 

Ficca dirietro agli occhi tacila mentoli' 
E fa di quegli specchi alla &gara * ' > ^ 
' ^Qlio 'n questo speosluo^tiMr1i> patvtentOé 

Qual sapesse qnal era la pastura t «"i 
Del viso mio neàraspetto béàto;^ • • 
Quandi io sbL txasmjil»i 9à Mum «ttta 
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nfr: - BeIJPdtàdiio ^ * 

Conoscerebbe guanto m'er^. a ^rato « 
Ubbidire alfa mia celeste scorU 9 / 
!<Gomrappesando l'ùn 'cbÀ Tattró lato • 
*I>e|itro al cri^stallo , cbfr '1 VQcabol porta > 

Pi color d oro^ in che taggio traluce ^ ^ 
Vid' io ano scalèo eretto* ilK suso 
Tanfo 1 che noi segtfiva U mia Inee . 

\idi «anche per li gradi scender giuso 

Tafiti aplendor, cli^' io pensai ch'ogni Imme^ 
Che far noi €iolsr^iiMi<loiae 4ithnd • ' 

E , come per lo naturi^ co«ruine ^ « « 
*Le polo imiotiio^l cominciar del giorno 4 
Si mn^oné a *MflidAr4e*feedde piniM>' 

poi altre vanno via senza ritorno ^ • •J 
A It re xirolgon^ se ^«do ^n mosse *ì ^Ji 
fild-mitre téÈmnàùéffk soggibMo $ 1 ^ 

Tal modo parye a im che quivi fosse »• • 
in i^nello sfiivillar > che *<nsiame venne « 
SU ^ ^noflww «Mar ^g»aifoi4iV percoiw d ' 

E quel , che presso pib ci si ritenne 9 « 
Si leliSÌ ohiaro ^ ch*^io dicon iienaanda f ' 
Io .vpggiarbon»rMaor cte oi nfneeaiiiio « 

IMa quella, ond' io aspetto il come e '1 qnanA»' 
• Del diro e dol taeer , si sta ^ ond*» io 

9erch*oUa[ , che^^vede^ff^ii tacer mio * 

Nel veder di colui che tutto vede $ 

K^kdkÈB^ t aobi iiitao^cakU dislo« • « - 
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Ed io incamincm : * la mia mercede 
Non mi fitjdegna dcUa taa risposta : 

* ' Ma ^ per colei che '1 chieder mi concede « 

Vita beata ^ che ti stai nascosta . \ 

Uentn^ dia ima kiàsia , fanuni noia 
La cagion che s\ presso ni riaccosta : 

£ dì perchè si tace in questa ruota • v 

La Aokcm mnSmàm di paradiso ^ 
Che giù per. Takio enona sà dinota • 

Tu hai Tudir mortai s\ come 1 viso , 

' fiispiMe a me : peri^ qnì non si canta 
Per qnel die Beatrke non in riso • . 

Giii per li gradi della scala santa . 
Discesi taateiW per iacti iesia 
Col dire e som ìm ince clie mi amitianta s 

fi e mhi' amor mi fece esser piii presta : . [ 
-CÀ» fik e tanto amor quinci su bsxY.Q. 
Si n .cOflM 'l*fiaiMiieggiar li manifsaca %^ 

*JVIa Falta. carità , che ci fa serve ' * 
jPronle ai consiglio che 1 mondo governa % 
^•Sartèggia qui' sì tomo tu ossorve.» . 
Io veggio ben ^ diss* io , sacra lucerna ) 
Come Ubero ^mose in questa coctO' > ; 
Basta, a sognir la providen^a rterna • 
Ma quest' è quel eh a cerner mi par forte; 

Perchè predestinata fosti sola < 
' A qaesfe» nficio tra le ine conserta • . 

Non venni prima all'ultima parola , 1 

Che del auo mo^q fece il lume C9UtXQ $ 
Girando Mcom Tcloce moU « 
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f So Jy^l BaradUa^ 

toi rispose Vamoc che v'eca». dtiitto t 
hnce 4l»riiui som mb s'ftppanta ^ 

, Penetrando per questa ond' io m' inventro: 

La c ai virtà col mio veder coagiiu&ta 
Mi 1m« sovra me* santo , idi' io veggio 
La somma essenza , della quale è manta • 

Quinci vien Vallegrezza oad! io fiammeggiOf 
Perchè alU vista ittia^ qitaiit'eUa è cmaiat 
La chiarita della fiamma pareggio • 

Ma queiralma nel elei che pih si schiara ^ ' 
Quel Seraftnyehe*tt fìtol'ocdùo ha pià fiasOf 
Alla dimanda tua non soddisfarà : ^ 

Perocché si s' ìnnoltra nell'abisso * 
Dell'eterno starnò quel dio chiodi p 
«Che dar ogni creata vista è scisso • 

Ed al mondo mortai ^ qnando tn riedi ^ 
Qnesto npporte alf cho-non prasnmma 
A tanto segno pih mnover li piedi • 

La mente x che qui luce / in teaa famma ; 

t OttdoxignaRbi $ eono^può ^ kggilio (nuu 
Quel che non puote / perchèi cin PasatfOi- 

Sl mi prescrisser le parole sue ^ . ' I 
Ch' in iMciai la quslioao ^ e mi ritrassi 
A dinM^rla ttmtlmentè eU fne • 

Tra duo liti d' Italia* surgon sassi , 
E non mokot disunti^alU ina patsia 
Tanto^ ohe i tuoni assai' aaonan pià liassif 

£ fanno un gibbo , che si chiamaXatria ^ 
Disotto al quale è cottsoerato un erra# ^ 
Che snol ossei: dispoita^ sola latm • 
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Canto XXh tfk 

Così rintfommcionuni il terio «ermo 
E poi contiaaando disse ; qaivi 

Ai Mmgj^iliDÉstti fai 9k fermo , 

Che pus OMi cibi di liquor d'ulivi 
. Lievemente passava e caldi e gieli « 
Coi^CMlQ peatfor conlemplatcri . 
i Rmder soloa quel chiostro a questi cieli 
I - Fertilemente : ed ora è fatto vano* 
- ^ ^ che tosto OMvbii ai riveli i 
^ael loco fu' io* Pier Damiano 
I B Pietro Peccator fu oella casa 

Di {Mostra DoAM in aia dito Adriwo . 
^ocm Tito mertet m'era rima sa , 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappello^ 
Cbe^ pur di male im peggio ai tf a¥«M' • 
Veane^Ceplias ^ e. venne il gran vasello 
Dello Spirito santo , ma^ci e scalzi 
Prendendo il cibo di ^aalanqno , Catello 9 
p Or TOgUon quiiiei e quindi chi rincalzi 
I Gli moderni pastori , e chi gli meni f 
f Taiuo son gravi , e dif dirietro gli.alti ^ 

.CaopcoA de' aiaoti^lofo i prfaf reni 
I SI ^ che due bestie van sott' una pelle t 
' O paùenaa che taiuo aosaieni ! . • 

» pi* fiammelle 
Di grado in grado scendere e gicaui ^ 
à girO'Ae facea pià^beUé ^ . 

^ A^intorso a i)iie9ta veft^ero e fermarsi , 
Efèro un grido di s\ alto suono , 
Che non potrebbe qui «ss waigliatsi ; ^ 
I «è io lo 'mesi, si mÌTÌ»e il tuona . 47 



' ' tSi IM ParàdUà 

ANN A a IO NI.' 

La bf^lbRa n» y^^Buitéi Memorai Fceta% 

che il suo splendore crescendo nel salire a 
più alto cielo ^se col canteguo noi Umperas- 
se^egli resterebbe ineenerUiycawte Snarièf à 
come fronda tocca da fulmine. Sotto '1 petto 
diel heùùe^Satumo in congiunzione col Luh 
Ite. ContnpfmaiidKK Qompensamàù il piaee^ 
re di vagheggiarla con quello di obbedir^ 
la. Dentro al cristallo. Nel pianeta del buon 
MeggiùérédebM^nda ^tomè*. l»e p«le • Le 
cornacchie . La mia mercede . Per il merito 
mio. L'alta c%xiììài 'Il divina andare. Sorteggia 
qui $k< Mbegge qùi cimsenna -a fuel mumisie' 
ro ^ che gli piace ^ come asseriti ne* nostri 
voli. In terra fumma^ifi^ ^erra sparge tene^ 
brè u VetAè *ì dtrì. 1^ asMmmai . Peraechè il 
Cielo lo solleva. Surgon sassi. GUAppenini* 
Catria. Monte tra Gubbio, e la Pergola nel 
Dme^'iH Vrbimoi A sok lattla. Ji C9èU0 dth 
vuto solo a JDiO.Render solea ec. Quel chiò* 
stro dava molte anime al Paradiso • Pier 
Samlaiio • Mamme0*% Vetc. e pai dormale 
diverso da S.Pietro detto il Peccatore, ché 
fu Canonico Reg. in S. Maria in. Porto 
suWAdriiUicat Cephm • • ; e il graa ^MseUe. 
in proposito deUe dignità EccUe^ fa dire à 
S. Pier Damiano >i ^e- S^ Pietro e S,Pao^ 
lo accattavano f e che oìra i Pr^loti^ mar- 
ciano con corteggio 
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CANTO XXIL m 

A R 9. P M E N T O. 

allottava spera delle stelle fiss0 ciUrau^ 
do upk sogno Gemini • ' " h 

pprcsso di stupore alla mia. guida n 
Mi volsi come panroi ehei ricoxi:e^: c; 
SeMpgQ o»Hii toiiii plk ti cottftiU ^ A 

E quella ^ come madre che soccori^e > . ^T 
Subito ai &gUo paUid:o ed anelo . i 
Cott. la sua 9oae ^ chèl^uttl bcpi •èii|^ovrO| 

Idi disse 2 non sai tu che tu se cielo , 
E non sai tu che '1 cielo è tratto santo 
E oiò ^ Am M ei fa ^nn^a da bmom-Mld ? 

Como t'avrebbe trasmutato il canMP /.l 
£d io ridendo ^ mo pensar lo pooi 'i< S 
Poscia cba 'i gridò t'dia moifo.aofeasia't 

Kel qua! se ^nteso avaasi i prieghi suoi v J 
Già ti sarebbe- nota* la vendetta^ t ì ^ 
Imi qMl vbdfai innraai dio tu mnoi • ' ! 

iiOL i^adb^i quaasir non: taglia aa batta , 
Nè tardo* maclie al parer di colui ^* * ' 
Che doaiaado; o - tanÉandó raspetia»> 

]ifa rivolgisi aaaai in^osao alcfoit « * ' ^ 

i Chiassai illustri spiriti vedrai ^ 

<Se^ €om' io dico ^ l'aspetto ridai* < 

Com'a lai piacque 'gli McU dfariaaai' ^ 
E vidi cento sperule ^ che 'nsiemo 

. ' £ià s'ddieUivaua con macai sai # ^ . 

(h) 8 



if 4 ' Paradisa 

Io stava cpine qaei.cli^ Hr riprena 
La punta del disio , e non s'attenta 



2 


■ 


■i 




r 


II 



S Ift maggiore \e U pià lacoieattt 

Di quelle margherite innanzi fessi p 
Per ULt di se la mia Taglia contenta ^ 

Poi dentàro. a lei udii! >: te fta ^edesoi « 
Com' io > la carità che tra noi atde , 
Li tuoi oonoetii aaffebberaiOJfiraasi f 

Ma pèrdkà aspettando ma iMdo 
All'alto fine. , io ti farò, risposta 
Bria al pensier , di che si ti riguardo • 

Quel ilM«ta V ysi eui Caasiai» è nella costa 

f u frequentato già in su la cima 
' Dallas gente ingaiui4taMe4inail disposto 

Ed * io a0tt^ai^cliai8a.«i pestai pximft ì 
Lo ,nòme di colui ^ che 'n terra addneio 
♦.La.Twità che tanto ici sublima t 

B tacita graida sorirra'no ariwase ^ 
Ch* io ritrassi le ville circonstanti 
Dair empio colto ^le/i mondo sednsan^ 

Questi «akziino^ tnitrotatomplanti 
Uomini furo ^ accesi di enei caldo 
Che fa nascerò i &ori e i irutti santi » 

Qui è Maccaaio ^ ^i^è*BMBMldo^ : 

Qqì son li frati miei^ xiké denterò * a' cliioitri 
Fermar li piedi e tennero '1 cuor saldo • 

Ed io a>litr: Tafliatto*^ <dm.dimo9tri . i 
MeccepatlaBdoi?^ e fai IntoBanfemlbiana ^ 
Ch*io vc££ia enoto in tutti £li arder vo^uri. 
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Così m' ba dilatata mia fidanza , ^ 
Come -1 Sol la^la^rosa , quando aperta* 

TnnidftvieA ^faimf^' ba ili pesaamat 

Peròfti ptego , e tu , padre , m accerta , ^ 
S' io posso'pi:ender tanta giaaia ^ ck' w 

Ond'ogU firate , il tuo alto disio • • » 
S'adempierà in su T ultima spera , ' 
Ore s%dempiea «tuiti |U'akri e 1 nioi 

Itì è perfetta natura tà intera • ' * A 

« Ciascuna disianza i * in quella sola- 
si ogtti*par€e iè deve^sempv'eca ^ » 

Vercliè non % tn-lnogo^OMni Vlnpofau J 
E nostra scala in&no ad ess^ varca: 
Onde cosi dal Vbo'ti'a^ ittVola% 

ÌM&n lastii le il Peifiavca * * 

lacob isporger la superna parte ^ * * - 
Q uando gli "appara 4'aegeii si caroa jf 
Bla fanr siriirbi'ne uiseim diparte * • ^ 

Da terra i piedi : e la regoU niia 

Ritnaaa è f id *Mr damio delle carte 
Le nmra 5^*ae«ea*e*eéser faftulla^ * r 

Fatte sono spelonche j e le cocolle • * 

Sacca sim^pieee di fatica ria . 
Ma grave u9Ma*Mtifo ttonr»$i Mì& T 
'-'Contrai piacer dì Dio, quanto quel frutto 
* 'dte la il caor^ de' monaci tìt foUe^» ' 
Che /qiiaeamiif ee la CUesa guarda f mit^ 

E' della gerite che per Dio dimanda ^ * 
' tiaadÌAparejftie'f>'nè d'altro pià Jiiauo» 
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ti6 DeLEamOta 

La carne de' mortali è tanto Manda ^ - ^ ^ 
Che giji'Jlon basta blim.iQomuiciamentQ 

IPi^r cominciò sanz'oro e sanza argento j ^ ' 
^ io^cou QraxioM^ qqb digf uno^t « ; c 
E Ff««wco iimiliQ0iit#.U..«aec<ifm » 

E , se guardi al principio di ciascuno > 
Poscia riguardi lìi doy'ijè Lr^asfiorM^ 
7(K ìKedcurni del bianco eftlto.hiiui» » 

.Veramente /Giordàn volto retrorso , 

Più f u il mAi; iug^r quando Dio vois* ^ 
Mirabile ftipodév^f die, %iLÌ. il ^oOmmo i» 

Cosìuni dtt^^:'ed findi si ricplse' ' 
Ai Stt9 collegio , e '1 collegio si strinse s 
Poi comejavbo inìRa Mtto n'aiimolse •* 

JLe doloe donna dietfe'a tov i^i pinle ' . 
Con un, sol cenno su per quella scala. $ ' 

:dLnìk la min «^(ufa^ivjlxi^ t 
mai quaggiù , dove «jl «muta e:eda t . 

Naturalmente fu sìfratto moto • 
Cb^a^uegiiar si ]^>ti»Sfe. alla mistala • ' 
S' io torni mei ^ let^o^ei , à quel diTeto 
Trionfo > per lo quale io piango spesso 
XiO mie pec<;ata ^'i femio^mì-fU^Qt^ % 
Tn non avresti ia ia|iH> tiatto^ messo ^ 
r : :Neliuoco il dito^in quanto io vidi 'l 'segno 

Che se^ee 'l taoao lui d^AUo da «iso . 
O eloriose stelle, p .otlume pregno* s . - ^ 
Vi gran virtii , dal quale io riconosco 

^ftUO IftWl ^ $Ì.«»a3 U mÌO Ì|l£|g^9 : 
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Canio XJLIL i < 

fpon VOI nasceva e s^ascondeva vosco 

* QaogU. V èi padre djogni mortai viu ^ 

Qand' io memi^ 4m ^isaa l'aeM XtiM : * 
E poi 1 quando Mi fnigrasia. largita i 
. P'entrar 4ieU'alu ruqta cbe vi gira ^ 

La vostra J»gÌM ni in awtiu • 
A ▼oi divouttnoiite aospka 

L anima mia ^ per acquistar virtmit * 
*A1 pasMt foste cne n se ki tufi*» . - r 
Tit Kl^sì .prc^*nWlMllMtMl«to^ » # 

Cominciò Beatrice ^ che tu dei 

Averla laci tub ahiàre-^d ^acute • 
B miò ^ pitoka aha tu pilt t' iidai s ^ 
' Rimira in giuso , e vedi quanto mondo 

Sotto U già aseac ti mì^ . .... 
%\ aka^l CIMI enar^^toaManque può, gioaoa40- 

- 5'appresenti alla turba trionfante ^ • ' ' 

Cile lieta vien par qaastor ataM UHuda* 
Cai irata diiéniat par^iatia qùama . \ 

Le sette spere , e vidi questo globo 
Tal ^ io sotosi. del suo vii sefnbiaata;- 
£ ttaLcaMiglia paraatgUove appribo 

Che Y ha per meno : e chi ad altro pensa 
Chiamar si puota varamema probo • ^ 
Vidi U figlia di LatoM: itoaaaaa^ . . " 
. Sena quell'ombra che mi fu cagione ) « 

Perchè già la.credéiiiaara, e densa» ^ 
I» a^ta dal tao aata.s» Ipatmia » v 
' Qaiviaastenni y e vidi com' si muove 
, kCìtce a vicina a lui * Maia e Dione ; ^ 
• ^ * ( hi) . 
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Quindi m-appaFre iL tenfetu di Giove 

* •Trai padre e'I figHo r e <[uindi mi fu chiaro 
Il vociar che» £anno di Aor dove t . < 

E tutti e settoini^ibfaèsferàto « ^ 

Quanto son grandi ^ e quanto soa veloci 9 
£ come souo in distante -riparo • * • 

*L'aiucj|ia , che ^ fa: tanfo feroci^ ' « 
Volgendom' io con gli eterni gemelli ^ 
Tutto m'api^arve da' colli alle foci : • 

Poscia rivolsi .gli: ciochii%li^oodii4ireUi « Bi 

ANNOTAZIONI. 

La vend^tta^ii^Ae^Àm Iddio di que'perver* 
si prelati. Madie. iPià d^e. Viìiiiu^Aidmci. Io 
son quel • S. JBenédeUo Ab: In quella sola • 
JV^Z solos^empirea restii ferma ogni parte » 
perchè non ha fue^o- Mifa ijnoonersi • Ver 
danno delle carte • i^cr spregar^i carte in 
trascriverla . QuaBtuni|liO la Chiesa gnarda. 
Cià che ] mila .OhUM kmunm *^ d ifa^OMr/ 1 
non dei parenti^ ò di più uituperevol perso- 
na. Gioxdan volto retrorso • ^'u più mirabil 
OOM l'arrssiarè il Gia^rdana $ che rijHtrére 
air indisciplina de' Monaci. Segno che seguo 
il Tauro.La cosUUamone de'GcnUni sotto 
la quaie dim il Foetm di mumr naàoj^ Al pas** 
so forte. Di descrivere L^Empireo.AìVnhima, 
salute . AUa-visio^eHii Dio. Maja e Dione « 
Per Mercurio 0 ^enére^'Tra^f adM efì figlio. 
:Tra Saturno e Marte* tH^^to.^ Si tuazionti 
Ajuola. Picciola aja^ik nostro Emisero • 
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CANTO XXIII. t3» 

Descrive Dante m^questo canto come vid$ 
il trionjmdi .Gesù Cristo. seguUuùo uia 
infiàià0immÈrm*éi bmti t r^ifkMiaMièif- 
te dalla Beatisìifha Vérgine ^ <>i • V 

^ i 0 '» L : # ♦€! , U i/ » 

ome TangeB» «tra -Uaaaterimndé - !i| 3 

Posato al nida .de'sttoi dolci nati • . i 
lésauntfr'^ «hft'la'iiotar^oi.naMoiidà^. 
Che pér Teilet: gli aspefctr4atiiti.V''^t 

£ per trovar lo cibo' onde gli pasca I 
In che grwpi*|abMÌ g^tSOA^rati*^:! f \\ 

Preirtone U temp# fn ti» ^aperta fiflii*iÌ4^' "9 

E con ardente afifetto il Sole aspetta 
Fiso guaidando , pax ckei'ftlj^ nasca^» 
Coti U donna nanii àtavaiarelta ^ > 
Ed attenta , rivolta* inver la plaga '» 
ScFtto Ja ^iuUb il Sol moatia moui&efcta : 
die , TeggiPnctoln iasdspaamfe i^ags^) « ^"^'J 
Fecimr^quale è quei y che d^iando * 
Altra Torri» *9 % sperando s'appaga ^ « 
Ma p4aa £n*tm «no ed aitforx|nnMo i * 
Del mio attender dico , e del vedere 
Lo ciel venir piii o pièi rischiarando » * 
£ Boairico ditaa r ace» le sdiafte ^ ^ • i 
Pel trionfo di Cristo j e tatto il frutto 

Ricoltp dal firaa^4i 4i«aao sparo «i . « i 



iDd FarédUé ^ ^ 

Parvemt clie '1 suo viso ardesse tutto ; 
E gli oeéhi Uvak ii lAtitteèl ple^ ^ 
Che passar mi convien sema costrutto • 

Quale neVplèailunil sereni ' v\ 'y\ r' 

' . TuinriiL i^a^trm Ninfe MBan^: 

- Che dipiugono 'Ijoiel per tatti i <^eni j 

Vid' io sopra migliaia di lucerne i;'* . » \\ 
Ua Sol ) che tutte quante Tacoande^ ^ 
Come fa 'l nostro le ville superne : ' 

E per ii' Tiva^uce^ trasparea 
^iia Incelile ansteneMiuitteluam . . 
NeLviso mio ^ xhe» »in! kr!efli«leiiee'\ 

O Beatrice, dolce guidae carii ! 
SUf «ni^isie t qneL^ che ti aebramif ^ 
Tirtii da; citiii«tiacti MptM • - - i 

Quivi è la sapienza e la possanza , 
Cb'afirl le atiiade tra.l cieki^ la twca ^ 
Omàmh^^k sbiungaidetiiiiM.. : 

Come fuoco di nube si disserra r . ^ ^ 
Per. dilatarsi si\|.€iheJMn vixape^ 
: fiMir éèi^iia matura in giii s'etMrn \ 

Così jia mente mia* tra quelle dape 
• Fatta piii grande % di sejiassa uscio t 
E ^10 ai fasse tiflBetoAnr.noii sape • 

Apri gli occhi e riguarda qual son io i 
Tu hai 'Vedute, cose % che possente 
Se^&ttD a teiteirién Io tise mist # ' 

Io era come quei ^*che si risente • 

Di idsione lobblita ^ e che s ingegna ' 
IndKner!di)*xa4»i^i alla Mente } 
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Di tanto* gr^do ^ che mai non sì stin^n^ 
Pel Ubip die 1 iif€(#^to rassegna « 

Se mo ^^imier catte qnelle .liatgue $t ^ 
Che PolinnU con le suore fèro 
Del liuyie lor dolcissijne piii pingue 9' 

StK«»Ìttta^im ^ al niUesmo del^Tera 

Non si vèrrla cantando il santo riso ^ * 
E quanto il santo aspetto faoea mu9 t 
JB *co$l Sgusenda il Fiiredisa o 

. Convien saltar il sagrato poema , . r 
Com'uQA che trova tao «camioiii reciso 

Ma chi pensasfe U iMMidereso teme 
E l'ornerò mortai che se ne catca « 
Noi biasmexebhe se sott'esso trema • 

Neft è*pileggio 4a pieciela' iNUròe 

Qnel f che fendendo va Tardità prora V » 
Ne .da noc|chier*.ch*a se medesme parca • 

Perchè la {eeeie A t'innameia ^ 

Che tu non ti rivolgTal bel giardiiiO' ^ < 
Che sotto i ijaggi dà Cristo s in&oxa ? C 

Quivi è K.f<»satie jtii ^e il Verbo diviaO} • 
Caraf ei fece t e qaivi sonali gi^i ^ ^ « 
Al cui odor apprese 1 buon cammino 

Così 9i9atdce ; ed i<i ^ fKa^ S|iOiqonsigljf 
Tutto era pronte *^ -a^cei^e mi.reaidei ^ 
*Alla battaglia de*debiU cigli . ^ ;*/ 

Come a raggio di Sol y che ^puro mei - 
Per fratta! «nW > gii prarjo. dà &e»i > ^ 
yidey jc»pfir^^ii.d;Qiuhta gU w^hi iwei.j^ 



i4** Del Paradiso ♦ 

Vid'io così pili turbe 4ì splepdoil 

Fulgurati di su di ra^gi ardehti ^ " 
Sanza veder*principio dilulgòri . 

O benigna virtù , che s\ gl' imprcnti i 
Su t'esaltas-ti per largirmi loco 
Agli occhi \\ che non eran possenti . 

*I1 nome del bel fior ^ eh' io sempre invoco - 
E marie e seta tutto mi ristrinse 
L' animo ad avvisar lo maggior foco • 

E , come ambo le luci mi dipinse 
Il quale ei cjuanto della viva stella . 

• Che lassù vince come quaggiù vinse ^ 
Perentro il cielo scese* una facella , 

Formata in cerchio a guisa di corona , 
E cinsela e girossi intorno ad ella . 

Qualunque melodia* più dolce suona 
Quaggiù 1 ed a se più Tanima tira ^ 
Parrebbe nube che squarciata tuona ^ 

Comparata al sonar'di quella lira , 
Onde s' incoronava il bel xaftìro ^ 
Del quale il ciel più chiarii s'inzaffira ; 

lo-sono amore angelico , che giro 
L'alta letizia -, che spira del ventre 

• Che fu albergo del nostro dislro : 

E girerommi , Donna- del ciel y mentre 
Che seguirai tiio Figlio , e*farai dia 
Più la spera suprenia , perchè gli entre . 

Cosi la circ\ilata melodìa 

Si sigillava , e tutti gli altri lumi' 
Facean sonaf il nome di MARIA • 

37 
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Cantò JS^XUii |4S 

liO real^Aanto di tutti i volami / 
«vIMnokila 1 pii^, ferva e pili §^wrrìMt 

NelTalito di Dio e ne'costumi , , 
J^yfe^SQVxsi di AOÌ*rinterii# uva 

Tonto, diitutte y che la som parvenia 

La 5 dov'io era ^ ancor non m^appariva • . 
Berò non icbber gU occhi mici pptcnM 

iDi seg aitar la eoroMla fiamma $ * 
~ Clic. si levò appresserà sna semenza • • 
come fantolin che'nver la mamma 

Tcilade le braccia pdi chc^t!! latte prese % . 

Per l'animo che 'n fin di fuor s'infiammavi 
Ciascun di (|aci <iandori in su si stese 

Gmm k sua cima si % che l'alto a&tte ^ 

. Ch'avifeno a Maria , mi fu palese • . 
Jmdi rioiaser U ncl^mio cospetto ^ 1 
^ 'A^^ caeli cannmdo si dolce , . 

mài da me non si partì '1 diletto^ , v . 
Oh quanta è 1' uhertà che si $o£faLce . ' ^ 

ia i[AéU'aTche j^ic^ssioie V cb^ f^ro <. o 1 
, A seminar quaggiù boiie'lbobolce l .^ i ;ì 
^uivi sl.gode e vive del.tesorb , ■ i.ia a. 'j 

o Che a^»cqiuatàipie»geiii^o jt^UL'esilift >' 0*1*1 

Di Babilòn ^ oiir'egli Iweibrow 5;, , A 
Qnivi ^uoafa.so^o VaUi^f ìMot:' . . t 

^ <E com^l})intftco(è>t{ol{iitipvo coftcilip- y v 
Colui * lieadé i^u%iSÌc4i tal.dla^a v4^ 

• «w »^ , t .« « 
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144 Paradiso 

AN NOTAZIONI* 

. In ver la plaga. Ferso la parte di Mezzo- 
giorno j dove sembra che il Sole muovasi 
più lento. Tra uno altro quando. T ra un 
tempo e Valtro^ Lucente sustanxia . V uma- 
nità di Cristo. Tra quelle dape. Tra quelle 
delizie di Paradiso. Che si risente. CAc ha 
qualche sentore. Grado . Per gradimento . 
Cosi figurando. Ad egualmodo, che descri^ 
vendo in questo suo poema il Paradiso con^ 
uien che salti come colui ec. Fileggio. Trat- 
io di mare. Ch'a se medesma parca. Che ri- 
sparmi fatica. Al bel giardino. AL coro dei 
èeati.Li gigli. Li Santi , che coll'esempio 
insegnavano la uirtà. Alla battaglia. A ci^ 
mentare la mia debole vista con Vecce$si- 
vita di quella luce. Principio di fulgori. La 
cagione di que' splendori Gesti Cristo . Il 
nome del bel &or . Maria SS. intesa per la 
rosa. Una iace\U. U Arcangelo Gabriele.Di 
quella lira . Della voce delVArcang. Farai 
dia pili. Renderai più. risplendente V Empi- 
reo concentrarvi . Lo real manto, /i prma 
Mobile.,che ricuopre gli altri cieli inferio- 
ri , detti volumi , dal volgersi . L'interna 
riva. La concai^a superficie. K sua semema. 
Al suo divino Figlio . Bobolce . Misure di 
ferrefzo.Quivi si gode èc. Intendi S.Piecro, 
che tiene le chiavi di tal gloria, gode qui 
il tesoro ^ che si acquistò in terra col di- 
sprezzo delle ricchezze e€* 



CANTO XXIV. 145 

ARGOMENTO 

* S. Pietro interroga Dante su la Fede 9 ed 

approcci quanto egli risponde di credere . 

So4aUzto fletto alla gran cena C 
Dei beaedetto Agnello il qual vi ciba 
Sì ^ che la vostra voglia ò sempre piena ; 

Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel che cade della vostra mensa , » 
Anzi che mprte tempo gli prescriba ; 

Ponete mente alla sua veglia inusiMaa , * 
E foratele alquanto t voi bevete 
Sempre del fonte^onde vien quel ch'ei pensa. 

Così Beatrice : e quelle anime liete 
fero spere sopra fissi poli , 
Raggiando forte a guisa di comete . 

£ , come cerchi in tempra d' orinoli i 
Si giran si , che '1 primo a chi pon mente 
Quieto pare e V ultimo che voli ^ . 

Così quelle caròle differente-* > 
nente damando ^ dalla sua viccheus % 
Mi si facean stimar veloci e lente . 

Di quella , eh' io notai di pih bellesza ^ 
Vid' io uscire un fuoco s\ felioe f 
Che nullo vi lasciò di pih chiarezza : 

£ tre &ate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo ^ 
Che la iviia fantasia noi mi ridice : 
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x46 . Del Paradiso ' 

Però salta la penaa e noa lo scrivo : 
*Che r immaginarlnòstr^ a couL piegUe ^ 
Non che 1 parlare ^ è troppo color vivo • 

O santa suora mia 5 che sì ne preghe 
Divota .1 per lo tao ardente affetta 
Da quella bella spera mi disleghe . 

Poscia ^ Fermato il fuoco benedetto ^ 
Alla mia donna dirizzò lo spiro 9 
Che favellò così com* io ho detto • 

Ed ella : o luce eterna del gran viro , 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi y 
Che portò di qu^to gaudio miro t 

Tenta costui de' punti lievi e gravi , 
Come ti piace ^ intorno della fede 1, 

. Per la t|nal tn su per lo mare andavi • 

S' egli ama bene , e tene spera , e crede , 
Non t' è occulto ^ perchò 1 viso hai quivi 
Dove o^ cosa dipinta si vede • 

3\Ia , perchè questo regno ha fatto civi 

t Per la verace fede , a gloriarla 
Di lei parlare è buon eh' a lai arrivi . 

Si come il baccellìer s' arma e non parla , * 
Fin che U maestro la quistion propone 
Per approvarla 9 non per terminarla ; 

Cosi m* armava io d' ogni ragiono ^ 
Mentre eh' ella dicea ^ per esser presto 
A tal querente e a tal professione • 

Di , buon Cristiano * fatti manifesto : 
Fede che è ? ond' io levai ia fronte 
In quella luce onde spirava questo • 
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Canto XXII^. 

Poi mi volsi a Beatrice , ed essa pronte 'I 
SembisMe femmi , perck* io spandossi 
L' wqiM 'di fuor 4flA mi^ interno fonte t 

Zia grazia , che mi dà , eh' io mi confessi jl 
Comincia' io /dall' alto primipilo ^ 
Faccia li miei CMinoertl esser Espressi 9 

£ seguitai : come 'l verace stilo ^ 
Ne scrisse f padre , del tucucaro frate | 
Che mite Rema tace ifel buon filo ^ 

Fede è sustanzia di cose sperate f 
Ed argomento delie non parventi : 
E questa' pare a me sna quiditate • 

Allora udii : dirittamente senti , . • 

Se bene intendi ^ perchè la ripose 
Tn ie snstante , e poi tra gli argomenti . 

Ed io appressò : le protende cose , 

Che mi largiscon qui la lor parvenia ^ 
Agli ocebi di laggià ión A nascose 

Che r esser loro v^ è in sola credenza $ 
Sovra la qnal si fonda V alta spene • 
E però di snstantt^prende inttfhaa t 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista t 

' E peri intenta d" argomento tiene*. 

Allora udii : se quantunque s' acquista ^ 
Già per dottrina' fosse così 'nteso 9 
Nott^ V^ airrla inogo indegno di sofistal : 

Così spirò da queir antere acceso ; 

Indi soggiunse ^*assai bene è trascorsst 

^P' està nioàeta |ik la lega e ^1 pése s ^ 
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Ma diimaii » tm V h^k neUp^ tua hótsm ; 

Ed io : si r ho s\ I acida e s\ tonda , 
Che .nel suo conio*niilU mi s' inforsii . 

Appresto «sci deUa luce p? pfoada ^ 
Che U splendeva : quesit cara gioia j 
Sovra la quale ogni virtii si fonda , 

Onde ti venne ? ed io : la larga ploia^ 
Dello Spirito santa , eh' è diffnsa 
In su le vecchie e 'n su le nuove*cuoia ^ 

E* sillogismo che la mi ha conchiusa 
Acutamente s\ ^ che *ii irerso d." eUa • 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa 

Io udii poi : V aiUica e la novella 
Proposifiofte f che sì 'ti conchinde f 
Perchè V hai tu per divina favella ? 

Ed io : la pruova % che L' ver mi dischiude ^ 
Son r opere seguite ^ m che natura 
Non scaldò ferro mai ^ nè battè ancude^ 

Risposto fammi : di , chi ti a^sicur^ , 
Che quell' opere fosser quel n^edesmo * 
Che vuol provarsi ? non altri il li giura - 

Se 'I mondo si rivolge ni cristianesmo t " 
Diss' io « senta ipiracoU 9 tui<> 
E' tal , che gli altri non sono 'l (jentesmo • 

Che tu cntraj^i povero e digiuno • 

In campo m semmar la buona pianta 5 - * 
Che fn già vite > ed or è fatta prono « 

Finito questo , Y alta corte santa 

Risonar per le spere ; un Bio IfdiapAO» 
HeUn^ melode, la^sh. si canfa . . ^ 
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Canto XXIK 149 

•£ quel baron , che s\ di ramo in rama 
Esaminando ^ già tratto avea , 
Che all' ttlcime fronde appressar amo f 

Ricominciò : la gratis /cM dcmiièa 
Con la taa mente , ]a bocca t' aperse 
Insino a qid com' aprir si dovei ^ ^ 

SI eh' io approoTo eiò che fuori emerse *. 
Ma or conviene esprimer quel che credit \ 
Ed oade alla credenza tea s' offerse • 

O santa padre , o sqplrite , che Tedi 
Ciò che credesti si /che tu vincesti 
Ver lo sepolcro pià giovani piedi , 

Comincia' io t tn Tnoi eh' io thanifesti 
La forma qui del pronto creder mio ^ 
Ed anche la cagion di lui chiedesti * 

Sd io^ rispondù : credo tit uno Mdio 

Solo ed eterno , che tutto 'l ciel muove 
Non moto , con amore e con disio 3 ' 

fid a tal creder non ho io pnt praoire ' 

• Fisice e metafisice , ma dalmi * 

' Anche la verità che quinci piove ^ 
Per Moifè ^ per prefeti s ^ per salmi ^ - . * 
■ • Fer ¥ ev^gelio ^ e pér ifo! che scriveste» ^ ^ 

Poiché r ardente spirto vi fece almi -. ' 
B eredo in Ire Persene eterne ^ -# <|a^sie ^ 
Credo una essenta 9I vna , e %t trifia '^'^ ^ 
Che sofferà congiunto sunt et este ; " 
Della profonda condision Aviaa ^ * « 1 j 

* ' Ch* io tocco me \ la mente Hit sitgiltll '"^^ 

Piii v<iite r evangelica doiii^ina * t. • »^ '* 
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^0 Del Paradisa 

*Que^t' è il principio , quest' è la favilla ^ 
Che si diUia in fiamma poi vivace ^ 
E , come stella in cielo ^ in me. scintilla • 

Come '1 signor , cV ascolta quel che piace 9 ^ 
Da indi abbraccia il servo ^ gratulando 
Per la novella , tosto eh' el si tace ; 

Così benedicendomi cantando ^ 

Tre volte cinse me ^ si con^' io tacqui ^ 
' L* apostolico lume ^ al cui comando 

Ip avea detto} si neji dir gli piacqui . StX 

ANNOTAZIONI. 

SI fero spe^:e . Si composero in circoli • 
CheV immaginar nostro ec<ufi' splendor trop" 
po fùlgido per trovar luogo neW immagi^ 
nazione 9 non che per esprimersi. Alto pri- 
mipilo. GraUf caposquadra ; Cosi chiama 
S. Pietro iii. ordine alla milizia cristiana. 
Caro frate. S. Paolo. Fronde intenta. Acqui^ 
sta concetto j^e noma* Assai bene è trascorsa. 
Questa tua risposa è rifonosciuta per ot^ 

tima , e corre come moneta perfetta. Nulla 
a^i s* ioforsa * I^iuna cosa mi resta dubbio* 
sa. Cuoiai Carter del V». e N. Testamento. 

£ quel baron. S.Pietro ^essendo stile di quei 
tem^ùjdk oi^ &ami titoli terreni. Che 
dooiiè^ con, If t^a nieato • Che fa aWatnore 
con la tua anima. Che tu vincesti. Che ntl 
corr^^aL Sfipolcrq^ di Cristo con 5.Gio* 
i^anni entrasti Ufrimù^ Qaest'è il piincteio. 
^est*i il primo qrticjolo della mìa fede. 
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CAMTO.KX^V. i$c 

i 

, . ▲&GOM£NTO- 

. - . » • 

U Apostolo S. Jacopo Autore déll^ EpUtL 
Caiwnica (^samiua Haute m ia speranza 
JìiCéndogU tré putiti : Beatrice rispon^ 
de al secondo f ed il Poeta agli altri l 
Ja.fint 6. Gùxvanui EvuugtUsta gli 
wmnifisttm ^ cht il suo corpo era in ter'- 
ra , e che vi resterebbe fino ali uuivtr^. 
saU GmdiMù • 

E mai continga , cho 1 poema saicro'f 
Al qual ha posto maAO ^ cieW e Mrim 
Sì ^ che mT ha fatto per fik Maimacro ^ 
.Vinca la crudeltà , che faor mi serra 
f ' Del bello ovile ^ ov' io dormii agneUié ' 
Nimico^ lupi y che gli dauo gMrra s 
Con altra voce ornai , con altro vello ' 
« Ritornerò poeta > ed in sul fonte- • 
. Del rmo biittesma*preiiderir '1 eap^ii^lW 4 
Perocché nella fede , che fa conte 

L' anime a Dio , quLv' entra' io ^ e poi 
Pietro per lei *sk mi girò la froM» 1 
Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera ^ ond' uscii la -pì^iaiftia $ 
Che lasetò Cristo de' vioai i ano» • - * * > 
E la mia donna piena di letizia , i> 
Mi disse : mira , mira , ecco* il^Nirone^ 

Per nàMgeiàM nisite* Gallala. # ^ - ^ 

(*4) • 
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ite JChU^Pamii&b ^ 

Si come 9 iiaando colombo si pone 

Presso compagno, T uno eT akro pu^* 
Girando e mormorando , T affezione ^ 
posi vid' io 1' un dall' altro grande 
} Vrincipe glorioso Miete aceeka^ 
. Laudando il cibo che lassù si prande . * 
^a , poi che 1 gratulac*si iu assolto , 
^ Tacito , ccram me ^ ciasoiln s* affisia 
Ignito s\ , che*vinceva il mio volto « 
Ji^idendo aUoi:;a Beatrice disse : 

Inclita vita , per cni * la krghem 
Della nostra basilica si scrisse , 
*Fa rijìOMr la speme in questa altezza ? 
Tìk $9% che *lante;fiaief la frgnrl ^ 
Quante Gesk.a' t^e fé* più chiarecui* 
^jLeva la testa 1 e fa che t'assicuri 

Chp <^^f <^he vieni|iias8àdal mortai mondOf 
Convien eh' a* nostri raggi ti tnaitta . 
Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne end' io levai ^irowki monti^ 
cu gl' i»:nrv.r.» pria W ttoppo pondo . 
Poiché per graiia vuol , che tu t* affronti ^ 
Lo nostro iiiiperador^,.aMi la morte 
Neil! aAlArpiìi séereta ce^^ snoi Conti 

SI, che , veduto il ver di questa corte ^ 
^ La apeme ^ che laggiU bene innamM«^ 
In te e4 in altrni ai ciò conforto r 

Di quel che eli' è , e come se ne 'n&ora 
La mente tua -, e di onde a* De vanne : 
Cosi segula U woenda ìuiii^nneMn » . . 
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-CaiOty XXK tSS. 

S Qnelift pia , che gàidò le penne ' ' * * 
BtUe mié eli e éoA-^R«f tt^le , - ^ 

Alla risposta così mi prevenne . * 
La Chiesa militante atcuu ftgUuela - I 

Note' kt eèn f iti speratit* ^ eom* è «erigili 

Sol che rag{;ia tutto nostro stuolo^ / 

Però gli è concetluta , che'd' Egitto ' ' 
VègnÉ in^Gériiéiifesiiihe fiét vedéréy 
Ami che U militar gli sia prescritto . ' * 

Gli altri dne punti ^ che non per Capere 
fSoA dm^hdati , ftm pefeV ei 'Cappotti ^ 
Quanto questa virth t' h in piacére 

A lui Use' io : che non gli saran forti \ 
Né di Uttanria ; ed el!i e tibhì^idk ^ 
E la-graiia di Dio ciò gU torfipòrtl . * 

Come discente i| qh' a dottor seconda ' 
ProRto e libettlé^ik quelle eh' fcgfli'èPspttlo $ 
Perchè la^sua bòMà ^i'dl^scoiida^r'^» ^ 

Speme § diss' io ^ è uno attender iperté^ -''i d, 
Dellar glof ia kftUM' 'èhe^'prè Atei • * - 
Grmla divin* e plréetfdchltr M6f «6 ^ 
Da molte stelle mi vien questa luce»: '"^'^^^ 
Ma €^éì la diiclllò nel mio eor prie 
Che 'ra%€(rnfiM'tmor del eeiftinò diice^. 

^ Sperino in te /nell' alta Teedìa " ' r' ^ - ^ 
Dice ^ color che aannb '1 nome Me : ' ^' 
E chi noi st^ a' egli keia fede mia A 

Tu mi stillasti con lo stillar suo - ' '-^J*^ 
Nella pistola poir al > ek' io aé^ ^leno 
Idriii elMli tMtn piegglà ri}Ak# ' V 
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|54 JP^l Paradi so 

Mentr' io diceva , dentro al vivo seno • 
Di quello incen4io tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno : 
Indi*spirò : V amore , ond' io avvampo 
^4^;ncor ver la virtù , che mi seguettc 
][n&n la palma ed all' uscir del campo 9 
Vuol eh' io respiri. a te , che ti dilette 
Di Ipi : ed emmi a grato che tu diche 
Q ugello che la speranza ti promette . 
Ed io ; le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno , ed esso lo m' addita ^ 
Dell' anim,e che Dio s' ha fatte amiche . 
Dico Isaia , che ciascuna vestita ^ 
olla sua terra ha di doppia vesta ^ 
la sua terra è questa dolce vita . 
*E 'l tuo fratello assai vie più digesta > 
^ rj^k , dove tratta delle bianche stole j , 

Questa, riy,elazion ci manifesta . 
E princ^a , presso '1: fin d' este parole 9 
Sperent in te di sopra noi s' udì ) 
A che risposer tutte le caròle : 
Poscia tra esse un luni^ si schiarì 

S\, che,'se*l Cancro avesse un , tal cristallo j 
invernQ avrebbe un mese un sol di • 
E , come surge <, e va , ed entra in ballo 
Vergine lieta , sol per farne onore 
Alla novizia e non per alcun fallo ^ 
Così vid' io')lo schiarato splendore 

Venire a' due , che si volgeano a ruota ^ 
Qual convenissi al ìqxq ardente amore . 
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]Vlisesi l\ nel canto e nelU nota Zy j 
£ la mia donna in lor tenne 1' aspetto > 
TiiKieone spmA laeit«.je4 iboiiÉiotat)» * 

Qvesti è colui , che giacque 9opra '1 petto 
Del nostcp f^Uicano : e ciue&ti ine* ' ' « 

. D' ia rapla cmm «1 gràttio «fttlo^dttl»^ - 

lia donna mìa cosi : nè però piiie. ui** ' \^ 

- Mosse U .vista gua di siara jutei»!» • 

• Boscià. olio f linu 4iHe patolo we > ' 
Quale è colui ^ che^doccbia e s' argomento 

- Di veder, eclissar lo Sole, un .poco ,r • ^ 
2 , <a1io > ^a. vedor 9 jum tedMo. divonU { 
Tal ini fecVio a queir ultimoiuoco ^ à *^ 
. Mentrticbè. detto iui: perchè t' )abbagli.<) 

. . B0f yedi(j'MW:ch# qui Aòltiiaii^ 
In terra è terra, il tnio corpo , e saragll ' ** 
. Tanto con gli altjri^ cbo 1 numero nostro . 

Q0ik l' ot^rntf^pffopbsiio n' oggnagH # . i 
Xo» le dee stole nel beato emo&tca..iì«. 4 

&>n le dneiuci sole cbe salkro : - ' • »i 
. S qnoito apporiMai nel mondo vostro • > 
A questa voce V infiammato giso* * 

Si quietò cQnesso il dolce miscbio. > . 

Cho si I«cf4 4^ snoA nel trÌMtipiVo. • 
SI ^ come f fen ^sar f elica o rbcni^iin * « 
• Gli remi pria neir acqua. ripercossi ^ 

Tutti 4% posan al sonar d' oti fiaeUo < ^ 
Abi quanto naUa .monte mi commossi ^ 

Quando mi volsi per veder Beatrice , 

Per non potec vederla^ ben cVio Sotfii < 
Presso di. lei e nel iQPndo fioljico • ifi 
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A N WO AZIONI. 

Prenderò '1 cappello. La laurea poelica.Si 
mi.fttài U Jii^mte • Hi-^ircondò ^ come uet 
Canto pTMéd. Il hmonm. SJMcapo^ f« «s- 
solto*i?£^/»ei^£rinine. Vinceva il mio volto. Ali 
jfàccv a abbassare la /2^ccm*La tftrghezM4leU 
la MSUarsliMili» Lm libwaU$à d#l PMdi^ 
so si ceUbró ncLV Epistola Canon. riso- 
9Wi ìm'tfnae* £a^<:he odasi U nomedi soe^ 
ronza ^ poiché ^qmoite^vwdic Crisma» ei bui^ 
nifesùò\ a ere soli discepoli ^ Tu di questa 
fosti figurm^ieome iPiétro ^gmrà4a f^de, à 
Gio^tiktmii^ òàvébà. ij*ra ìm^tàm. ò.^ Oia^ 
conio parla al Poeta. A*' monti. x4gU /4po* 
stolié'ik'^&fgUitO'Wtffai ecrj^l monda venga 
in Fmmdiio p9Ìmadii'fàtriir(^MiA/AtB «fel- 
le. Profeti^ e Dottori. Nell'alta Teodla iVei 
]fuoi ealnu^J^aPidde. Indi spirò. Parlò. E 1 
tu^ kmiMo.S.OimMmmi neli'Jf /N^.Se 1 Caa- 
ero ec. i$e la Costellazione del Cancro fos* 
$e un corpo* cosi Lucido^ si avrebbe un me^ 
se di continmip giotna dai w di Di^eemhrs 
ai ^1. di Gennajo: Giacché in quel tempo 
il Canéro reato sul nostro^ Mnùsfsro ap* 
punto nelle ore ^ che il^Smlé pnre&rre L^op* 

posto • Lo schiarato splendore . S. Giovanni 

venine incontro a S.Pieiro^ S. Jacono . 
Cosa che qui non baUoM.li €0rpù di S.ùio-^ 
vanni . Con le due stole . Coi loro corni vi 
90no soltanto Gesù-Cristo, e Maria r . 
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C A M T O K X V I. i57 

i JL.K i&01A£NT0. 

I 

Jl Poeta viene, esaminato da S. Giovati'^ 
ni Euang^iUsLa intorno alla curila : di 
' ìfoi Adamo raccontA ik tsmpa* détta 
, sua./cUiiità ^ ed injclicità'^ t " 't- 

MI' ) , ' t 4 > ' * ; . / 

entrf io 4ttbbuirii per fa> "vin kftmp y ( - 
^ iDell^ I^lgidt^ fi^amma. i cke Jo spense ^ ^ 

P:cend<vf iniaiMotlioitt d iUemBe. • ^r*-. 
t Della vÀ^^(a^ pti^ kai in me consunUifi * 
Ben' è /che *%^ff(^minÌ0 U compemeu^ > « 

Cemincii^ di^n^l^e .e. <l\Vove.e'-'af{>iml«» # T 
L' anima tua ^ e fa legion che sia 
ha, vista in le emarriti^ e Jum'iieliuiUi 

perchè la ^oana 1 che per ffliesu idìa i'^. r 
Hegion t^. conduce , ha nello^ sguarda < , 
^La virtù cW ebbe la ib4Ii A' Aaan)ai# / ! 

Io dissi Ili suo piacere e tosto-.e tardof ?. 
Vegna liinedio agli occhi , che fur porte 
Qi^^i^i^'^Ua entrò col fuoco^ond'io sempa'K-^ 

^ÌèO ben ^ che fa conteiM:a <|ne^e colite 9 ( 
^Ija ed Oìuegq. è 4^1 quanta scrittura 

Mi legge fo^kore o Uj^venneaie » o.£p!i^te. # 
(Q uella medesima voce ^ ohe paura / 

Tolta avca del subito abbarbaglio ^ 

Dì i^agioaai^ ^9^r mi mi«e vi^^ìn^ % . . 

1 



E disse • certosa pià spigaste vaglio 
Ti coiurienk' sdiiardr.: idicar ébMienti 

Chi drizzò r arco tuo a tal bersaglio • 
fid io t pesicfiloso&ci atgomeuti > * ' ^ 

, Cotale amor convien che me s* imprenti? 

Che ^1 bene > ìml 9a^iit:p.bea^.came ^^'-ì^vomà^ 
Cosi acconcia amore ^ a tanto maggio 
Quanto piix di boutade in se comprende i' 

Dufiqae^^'«ea9ansa , pv' è tanto vantàsg^»^,- 
Chip aàai(V»l»M 4 cheiiiMÌdt4fii ifi ìmom^ 

AltrQ «On à che di suo lume un raggio | ^ 
Pih che in ^diMiconvi^n che ai-^tilùova ^ - 
LafiiiaMo;^ amando ^ éi'44aM<àt idla» darnn 

Lo veto in che si fonda questa pruova « 
Xal verò^ allo-'^ntelletto^ mio-iliscérlie 
. ^ColniiBli»^iink4Uiflmtva41r|M^ 

Di tutte le sustanze sempitèrne . • * * 
Scernei la- TOce del verace autore ^ ^ ^ - 

Chef^ina » Moftaè ^ ^ ao f»\ààè^\^ * 

Io ti farò vedere ogni valore . '^^ ' 
Scernihai'ta ancoia ^ incominciàndd * 

^L^-alm* ipviMmiio » aba ^ìàkA'^^iekmià * 

" Di qu\ laggiù sovra ad ogni altrò bando • ^ 
fiit io .okdii ^ per ti^ulletto mmano ^ <- 
. B f9t antwilàda:^ lèi «Me«N^% 

De* tuoi amori a Dio guarda i sovrano • 
Ma dì ancor se tu senti altre corde ' 

Tiorarti verso ini s) ^ che m'Snonè ' 
^ Con guanti denti c^uesto amor ti morde • 



Digitized by Google 



Kon fu laieau U santa ÌAte«:ylQ|^ ) •/ n ; . J 

aguglU 4i CrUio ^ arni m! acooril 

Óve xnènajc volea mia^ professione ; ) 

Però ricominciai : jtiUf^ ^ei cftMH 3 J 
Cho possoA li» ««iMCìr V9Ìgnt %, Di* yi 
Alla mia caritate sop conoorsi : I 

Che r essere del mopdo.i .^iV ^^^x mioij /i. 

E y clie spet» i^gni feiidel cQi||*.io , . 
Con la predetta conoscerla viva i ' 

TnU0 m'sbaiUMi M «mt 4eU'.kmw tMito $ 

E del diritto m* ha^ posto alla rlvn o a 
Le frondi , onde s' infronda tutto ^' ortOi vid 



RifO»^ per U cjftltase U vùm, dontift. 
Picea con gli ^tnt J$anto^ Santo^ Santo « 

£ ^ come al lume acuto si disonna ^ * .1 
Per 1q spillo visito che ricearie 
Allo splendor che va^di goniin in gmna s 

E lo svegliato ciò che vede abborre 1 . 
Si nescia è la subita vigilia ^ 
Fift ohe* la stimatbra udì eoewrre , 

Cosi degli occhi miei ^ogni quisquilia 
Fagò^ Beatrice col raggio de' suoi j 
Che rifulgeva piii di mille milia 

Onde me' che dinanzi vidi poi ^ 
E qu^ siupefalta dimandai . 

jy OH quarta lume i^h'-io ^idi oon mi^ 



Del Piréditò 

E la mia donna r dentro' da que'ri{* • 
H^itfgkeggia il 9tio iattor 1^ ^lan prima ' 

Che la prima virtù creasse mai . ' ' 
Come la konda , che flette la cima ' 

Nel.fcransico'id^^ iMiftb V'e pelasi leta ' 

Per la propria virtà che la sublima j 
FecWo VBL tanto ^ttantcelk^ diceva , 
c %Stiipend0 V'O péir «tli'tiféco sicno * 

Un dis\o di parlate Ond' io aràeva z 
£ cominciai t i> penso ^ trke maturo ' 
t ^Stilb p/odotteProsrt ^ ^ ptdire astieé ^ 

A cui clascnnt sposa è figliale nuro , * 
Divoto ) guanto posso y a t« supplico - « 

Pecoki-npi paitt';: itt*¥ttlt mia "Spoglili ^ 

E , per udirti "tèsto >^iiOn la dico '. -V' 
Talvolta* un animai coverto broglia ' 

Sì ji«fae. V aflMM» Ma^ìm cke si paia » 
. « Pe» lo seguir dìb'ftrce "a lui la 'nvogUa j 
£ similmente V aninM primaia 

Mi facea txaaparar peir la corerfa 4 
f Quant' ella a compì^onni venia gaia % 
Indi spirò : sen^' essermi profferta 

Da te la voglia |4»a ty'diicenia meglio t 

Cke tu ^ quahinquo eéta è pili ceru s 
Ferh' io la veggio nel verace speglio ^ 

Che lEa di se pareglie F- alerò «oso ^ 

E nulla- fuco mi so pareglio • 
Tu vuoi udir quant* è che Dio mi poso ^ 

Ne ir eccelso giardino ^ ove costei 

A Msk ìttBga' scàia ti dispose^ * 

• S7 
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Canto XX^L xffi 

E qnamto'fil ditetto agli occhi mìei , 

' £ la propria cagion del gran disdegna ^ ' 

£ r idioma eh' ia nsai e fei. 
Or^ figUaol mio, iioiiHl gustar del legno ^ 
- Fu per se la cagioa di tanto esilio , 
4 Ma solamente' ii trapassar del segno • 
Qttiadi /onde wosio tua donna Virgilio ^ ^ 
- Quattromila trecento e due volumi 
' Di Sol desiderai «questo conciUo 9 ' ' 

fi 'vidi lui tornare a tutti i lumi ' 
Della sua strada novecento trenta 
Via te s mentre eh' io in terra fumi • 
La lingua , di' io parlai , fu tutta spentt 
Innanzi che all' ovra inconsumabile v 
Fosse la genie di Nembrotte attenta ; 
'*Clie BoUo e&tto mai raiioeinabUe , 
. Per lo piacere uman che rinnovella , • 

Segnando '1 cielo , sempre tu durabile • 
Opera nacurale è uidm favella : 

Ma così ' o cosi , natura lascia ' • * • 
Poi fare a voi secondo che abbella • 

« 

Saia eh' io s^eaidessi all' infernale »nbasca# ^ 

£1 s'appellava in terra il soiTiiiio bene • • 

Onde vieu la letizia che mi fascia ; 
MLl ai. chiamò poi . .e ciò inviane 
. Che V uso de' mortai! è corno fronda 

In xamo che len ya ^ ed altra viene • ) ' 
«*Kel monte , che si lava pih* dall' otdM « - 

Fu' io con vita pura e disonesta' . 

Dalla prim' oia a. quella ^ eh' è seconda ^ 
Come '1 Sol muta quadra ) all' ora sesta « 4f 
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jSz ^ 'Del Paradiso 

ANNOTAZIONI. 

Ove s'appunta.-^ che mira.hawìrih ch'ebbe. 
Di render la {^ista a S.Paolo.ho hen.lddio 
è il principio e il fine di tutti gL* impulsi 
leggieri ò forti y ch& U amore eccita in me. 
A più angusto vaglio ec Dichiarati più mi-- 
nutamenùe, e di, chi dirizzò il tuo amore 
verso DiO' E per autorità. Per divina rive- 
lazione,Coìuì che mi dimostra.jf'brsc inten^ 
de Platone , che scrisse Amorem Deorum 
omnium antiquissimum. L' aito preconio. IL 
Vangelo di 6. Gio- Suone con quanti denti. 
Dichiari quanti motii^i ha L'amore che t' in- 
fiamma . Dell'aguglia di Cristo . Di S. Gio- 
vanni. Di gonna in gonna . Di membrana in 
membrana. La stimativa . La Jacoltà di giù-' 
dicare . E nuro. £ nuora , perchè sposa d£ 
un altro figlio.lJa animai coverto. Vn cane 
p. e. ricoperto , si agita in guisa ^ che pa- 
lesa i suoi affetti col movimento della co- 
pertura stessa. Il trapassar del segno. La di- 
subbidienza. Onde mosse. Dal limbo d'onde 
Beatrice trasse Virgilio desiderai per 43o2. 
anni il Paradiso . Vidi lui . Cioè il Sole . 
Che nullo efletto. Intendi, non esservi cosa 
durevole fra quelle , che Vuom ja per ar^ 
hit rio di sua anima ragionevole. Nel mon- 
te ec. JNel Paradiso terrestre prima e dopo 
il peccato restai dalla prima ora fino ali* 
ora settima, nella quale il Sole muta qua- 
drante. 
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CANTO x6i 



AUGOMENTO. 

S. Piefro riprende i cattwi Pastori, Indi ì% 
Poeta saU con Ji^ric^ f^Ua nona sfera % 

jAlI Padre , al Figlio , allo Spirito santo ' 
Coiuinciò gloria tutto '1 FaradisQ 
SI \ che m' imiebbrìava il dolce oanto • 

Ciò j cV io vedeva ^ mi sembrava un riso 
Dell' universo : neichè^mia ebbrezita 
Entrava per T udire e jiyer- lo viso • 

O gi<>i^ • o ineffabile allegrezza ! i ^ 

O vita intera d' amore e di pace l 
O senxa brama sicura ricchetia 1 

Pinanzi agli occbi miei le quattro face 1 

^ Stavano accese : e quella 9 che pxia venne ^ 
Incominciò a larsi piii vivace : 

E *tal nella sembianza sua divenne ^ 
Qu^l diverrebbe Giove ^ s' egli e Martp 
Fossero Augelli e cai&biassersi penne « . 

La<provedenza j che quivi comparta 
Vice ed officio , nel beato Ciiiro • 
Silenzio .post:o avea dia ogni' parte ; 

Quand' io udi' ? se io mi trascoloro , I 
Non ti maravigliar : che j dicend' io j 
Vedrei trascolorar tutti costoro » 

•Quegli , eh' usurpa in terra il luogo mio^I 
Il luogo mio y il luogo mio , che vaca 
Melb prescAza dei FigUnsi di Dio t 
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t64 J^^^ P^radUo ' 

Fatto haMel cimiterio mio cloaca 

Del sangue e delia pazza , ondè'l perverso ^ 
Cbe cadde di quassù , laggià si placa • , 

Di'i|lièl color , lene per lò Sole àv versa 

' N ube dipinge da sera e da mane ^ 
Vid' io allora tutto 1 elei C9sper$Q « 

E ^ come donna onesta ^e permane 
Di se sicura , e per V altrui Callanza | 
Pupe ascoltando timida si fané , 

Coni Beatrice trasìnutd sembianza i 
E tale eclissi credo eh ^n ciel fue 
Quando pati la srpprema posstnM t 

Poi procedettef le pàrole'^sue 

Con voce da se tanto transmutata , 
Che la sembianza non si mutò pi&e : 

Non fa la sposa di Cristo allevata 

^ Del sangue mio , di Lin , di quel di Cleto ^ 
Per essere ad- acquisto d' oro usata : 

Afa per acquisto 4^ Mto viver lieto 
S Sisto ^ o Fio , Calisto i ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto . 

{fon fu nostrar iatetiaioii ck' a destra mano 
De' nostri successòr parte sedesse , 
Parte dall' altra del popol Cristiano : 

Kè che le oUavi y che mi fttr cdncesse , » 
Divenisser'seenacolo in vessillo 
Cbe centra i battezzati combattesse : 

tiè ick' io lossiifigimi di sigillo 
A/ privilegi vendati e mendaci , 

Ond' io so veute arrosso e disfaviUp < 
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In veste di p^stor liipt npaci 

Si v^ggion^di quassù per tatti i pwdii ^ 

O difesa di Dio perchè pur giaci ! 

X)el sangue nostroXaoraini e GaascKi 
S' appatecohian dt bere f,.o Imo» principio 
A cne vii fine convien che tu caschi ! 

Ma r alta providenia i che con Scipio 
DifeM a Remà la gloiia ^ moatfo ^ 
Soccorra tosto Si com' io concipio : 

£ tu 9 figliuol^*chQ per Winortal pondo 
Ancor gid^tornemi % apri la boc^a ^ * 
£ non ascqnder quel cK' io non asconda • 

Sì % cf^w,jìi i^apei; gelati àocca 

In giu;o V aere nostro 9 quando 1 eonui 
Delia Capra del del col Sol si tocca ^ ; 

*In su vid' io così r etera adorno 
Farsi e fioccar di ^*vapor trionfanti ^ 
Che fatto ayean con noi quivi soggiorjicF. 

léQ viso n^io seguiva i sno' 4eaibiagu % 
E segni fin^che 'l ipeati^ per lo mdte 
Gli tolse 1 tmipassa^ del pià avanti • 

Onde la donna y che mi vide assolto 

^ Dell' attendere in en ^ ini disse : adloM 
Il viso e giarda, come tn se* volto « 

Pali' ora eh' ave^ gu^ardato prima 

lo^'vidi mossa^-pie per tutto V ar^a % ^ 
«-Che Ga dal niezro a} &ne il primo cUotia^f 
Si ^ eh' io vedea di là 4a Qadg il v«irco • 
. Folle d' Ulisse , e di c^nà presso il Uto ^ 
J)el.%nal si fece Europa ikke carcq^tj 1) 



ai6€ Bel ParadUo 

£ pià mi fora discoverto il sita 

Vi qoevta aitutla : ma '1 Sol preeedM 

Sotto i miei piedi ^un segno e più pattilo* 

La mente innamorata ^ che donnèa 
X^òa-la mia. donna sempre^ di ridate 
Ad essa gli occhi piti che mai ardèa • 

E 1 se natura o arte* fe' 'pasture' 
Da pigliar ocdii 'par aver la meate ^ 
In carne umana o nelle sue pinture « 

Tutte adunate partebber niente' ' 
Ver lo piacer divin ^ àh» ui rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente • 

£ la virth , che lo sguardo m* indulse 9 ' 
'Dal bai nido di Loda mi divelse ^ 
E nel ciel velocissimo m* impulse . ' 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
Si unifermi sen ^ell' io non so dite 
Qual Beatrice per luogo mi scelse • 

Ids ella , che vedeva il mio dis'^re « ^ 
Incominciò ridenilé' fiteto lieta p 

Che Dio parca nel suo viso gioire ; 
La natura del moto , che quieta ^ 

lì meno ^ e lutto altro in^rtto muoi^ ^ 

, Quinci comincia come da sua meta « 
*E Questo cielo non ha altro dove 

Che la ménte divina y in-cbe s' àctande 
•►li^amor che 1 volge, e la virth eh" ei piove a 
Luce ed amor d' un cerchio lui comprende • 

SI ^ come questo gli altri , e iqual' predate 
^ Colm ) che 1 cinge ^ solamente idtendd • 
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Canto XXVW 167 

Kon è sao moto per altro distinto : 
Mt idtti «m miranti da questo ^ 

S\ come diece da mezzo e da quinto . 
S> come *1 tempo tenga in cotal testo 

Le %vL^ radici e negli altri le frpnde « 

Ornai a te puot' esser manifesto . " 
O cupidigia ^ che i mortali affonde 

Sk socia te ^ die nessuno ha podere ' 

Di trarre gU occhi fuor delle tae onde l ' 
Ben fiorisce negli uomini 1 volere : 

Ma la pioggia eimtinaa cenTérte 
' In* honacchioni le susine vere • 
Fede ed innocenzia son reperte 

Solo ne* pargoletti : poi ciascnna 

Pria fugge dne le guance sien coperte « * 
.Tale , balbuziendo ^ ancor digiuna ^ 

Che poi dÌTeta*con la lingua sciolta* 

QualiMq^ cibo per qualunque Inna t 
E tal balbaziendo ama ed ascolta * 

La madre Sua ^ che con loquela intera 

Disia pd'di vederla sepolta . 
Così si fa la pelle bianca nera * 
' Nel primo aspetto'della bella figlia 

Di qvet ^ eh* ap^orili malie e lascia téfft * 
Tn 9 perchè non ti facci maraviglia , ^ ^ 

Sappi 4^ 'n terra nen è ehi gorerni s 
* Onde II eHa l' nmafte {llmiglia . \' ' 

Ma prim^ che Gennaio tutto sverni 1 

*Per la centesma , è laggtii negletta. i 
^ Ruggeffldi II ^èb&^dii snjj^ethi 9 
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Che la fortunt^^ cke tanto s* asp#tU# 
Le poppe ^o^eirà u* sm le ,prm 
Sì 'i ohe la classe correrà direttali' 

E vero fratto yej:|à dopo 1 ,l^ore,. i 4ft 

ANN OTAZXO N JC» 

Tal nella sembianza. La luce di S. Pietra 
divenne. veraùgUo, ^come se Giave^ùcam^ 
biasse in Marte» Qaegli ^ eh' «tarpa • Bnmi* 
Jacio Vili, Del ciniiterio mio . Di Romm 
ov^i il mio sepolcro . Segnacolo ia vessillo. 
Stemma nelle Papali bandiere. Caorsiniy e 
Guaschi . Gioi^anni XXII. di Caorsa , e 
Clemente V. di Gj^asoogna. la su 
eli fioccare in suso que* beatir spiriti • Vidi 
mosso me. Intendi^ che daW aver guardata 
la terru P. XXJL T. J^. al riguardarla 
adesso , erano passate sei. ora i e che veda^ 
i^a di là da Cadice V Oceano y e di quà il 
lido JFeaicio* Un segno e pik« Più d'un la^ 
tero segno del Zodiaco • Pastve^ da pigliw 
occhi. Esca ad allettare lo sguardo- Del 
bel nidadl Leda. JJal segno de'Gem^elU • £ 
onesto cielo. Jl nono cido.L unapo tenga ec 
Il tempo^ quasi pianta in vaso , nascondi^ 
in es$o cielo le sue radi<^i* Bozzacchipi&e* 
borto. Della belU &gU%jPe^to iV^^^ra figlia 
del Sole-Ver la lludendo al di$^a- 

Tip negligentato fraJ^noQx M>lar^ 0 il civi^ 
^ 9 vuql dire che jpqc9 ffOr^ri^ « eambimr^ 
♦< malgoverno . 
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CANTO XXVIII. X69 

i^RGOMENXO. ^ 

\D€$crii^e la Essenza divina come un pun^ 
io Inoidisnmo tircondato da mr^t cori 
di Angeli disùnti in tre Gerarchie. 

X^^seia ckd eontra alli irits pvesénté 

De* miseri mortali aperse il vero 
Quella che 'mparadisa la mia meate } ' 
Cam» hi tfpeodù* &amms di doppieto ^ 

Vede colui , che se n' alluma dietro , 
Prima cke V abbia in vista od in pensiero^ 

B sè riaolvtt per xmàn se il retto 

Li dice il vero , e vede eh* el s' accord4 
Con esso come nota con suo nietio • 

Gosk la mia memoria si ricorda 

eh' io feci , riguardando ne' begli occhi ^ 
Onde a pigliarmi fece amor la corda : ' ' 

fi 9 cott' ìm mi rivolsi 9 e foron tocdii 
^Li miei da ciò cke pan in quel volnmé 9 
Quandunque nel suo giro ben s' adocchi ^ 

Un punto iridi ohe raggiava lume 
^ Acuto ^ ^ ehe '1 viso ^ eV egli affnoea ^ 
Chiuder conviensi per lo forte acume 1 

S quale stella*par quinci pili poc« 

Farrahbe Luna locata «on esso ' 
Come stella con stella si collòca • 

Forse cotaMo ^ quanto pane appt^so 
''Halo cinger la lueo dio H dipinge ^ ' 
Quando 1 va|tof che '1 jorta , più è spesso*, 
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,170 ' Del Paradisa 

Distante intorno al pnnto un cardiio d* iga6 

Si girava sì ratto , ch'avria vinto 

Qoialmoto ^ clie pià toato il mondo mgmm : 

B qnasto et« d' nn altro oirennoiAto « 

É quel dal terzo ^ e'I terzo poi dal qnarto ^ 
Dal qointol quarto^ e poi dal setto il q ointou 

Sopra tegaiva il settimo sì tparto 

Già di larghezza ^ che 1 messo' di Inno 
Intero a contenerlo sarebbe arto : 

Cosi 1- ottavo ^ e il novo t e eiasdMdtta0 
Piii tardo si movea ^ secondo eh* era 
In n amerò distaiue pUi dall' ano • 

E quello aven la finimaa piè eincera ^ 
Cui men distava la favilla pura y 
Credo perocché* pUt di lei s* inmsra • 

La donna mia ^ elie mi iredem iia enra 
. Forte sospeso ^ disse: da quel punto 
Depende U cielo e tutta la natura • 

Mira quel ceseluo die piti gli è congiuto f . 
E sappi , che '1 suo muovere è s\ tosto 
. Per l' affocato amore , ond' egU è punto • 

|Sd io a leii*se '1 mondo fosse posto 

Con V ordine ^ cV io veggio in quelle rnote^ 
Sazio m* airrebbe ciò che m' è proposto : 

Ma nel mondo s^nsibilo si nnoie 
Veder le cose tanto piii divine s 
Quant' elle son dal centro più remote « 

Onde 9 so 'l mio dtsko doo aver fine 
In questo miro ed angrfied tempio $ 

' Che solo amore e luce ha per con&ne j 

^ 18 
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Canta XXFIII. tji 

Udir conviammi «Mor , come Y e«empla 
£ r esemplare non vanno d' un modo ; 
Cli« per me mdatao a €iò contemplo • 

Se li tuoi diti mm* sotto a tal nedo 
Sufficienti , non è maraviglia^ 
'Tanto per non teatare è iatto sodo ; 

Cosk la donna mia ; poi diste : piglia 
Quel eh' io ti dicerò ^ se voi saziarti ^ 
Ed intomo da osso t' assottigka • 

%i cerchi ^rpoMli «ano ampi -od «vti 
Secondo il piii e '1 men della virtute ^ 
Che si distende per tutte iQr «parti • 

I^laggior bontà Tool fia^cMggio» salato : « 
Maggior salute maggior corpo cape , 
&g\i ha lo parti ngualmenie compiuto À 

Dunque costui ^ che tutl^^inaato rape ' 
L' alto universo seco ^ corrisponde • 
Al cerchio che pih ama e che pih sape • 

^ecchà'so tu alla virtii circondo / 
La tua misura ^ non alla parvenza 
Dello sustanze che t' appaion .tonde ^ 

Tu Tederai mirabil oonTtaenia^ 

Di maggio a piiie e di minore a meno > 

• 1b/ ciascun cielo f a sua intelUgenaa ^ 

Como rimane splendale e^ set eue / 
emispero dell' aere , quando soffiu 
Borea dalla guancia ond' è più leno} 

Perchè si purga ^ e lisdlTO la'«offia ^ * * 
Che pria turbava 5\ , ohe *ì elei ne ride 
Con io beUo2i;^e'd''Ogui sua pauo£a<r . 



Cosi fec' io poi che mi provvide 

La doniiii mia del sno risjioiidcur cluaro«f 
, S cfliM stieUft ia eieto il ti iride % 

E , poi che le parole sue ristarò > 
Non altrimeAti i^xuk disfaviUa 
Che JioUe » €oiae i. corchi «fiaviUkrii m 

lio'iicendio lor seguiva ogni scintilla ; 

E4 eran tante > che '1 AUOiero loro 

Fin che'l doppiar degli fwecki* l'immiUt ^ 
Io sentiva osannar di coro in coro 

pnnto ftssQii icbA gli tiene «gli ubi 

E terrà. iicmpr# « m' qnai somore £òrp : 
£ quella ^ che vedeva i pea^ier dnbi 

Nella mi^ mente ^ disse : i cerchi primi 
, ;T' hanno notuaia Soraft a Ghoci^i • 
Cosi valoci «egnono* i .suoi vimi % 

Per somigliarsi al punto quanto ponno ^ 

£|iQssfin quanta a v^jc «o» fjuhlinii . 
Quegli altri «mor , che JiuMrao ^i ir^mno j 

Si chiaman Troni del divino aspetto ^ 

PejrchèUin^im^ teroàio ierininoaniQ» 
£ dei saper che tutti lianiuiid^lti» % 
^Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vc;ro ^ in che ai %uclia^ogni inteiUuo • 
Quinci si può yoder ^ j^ome si londa 
L'esser beato*neir atto che vede <, 
Non in quel cV ama % powia «ocon4^ « 
£ del vederi^ è mitnta norcode 

Che grazia partorisce c buona vegliai 

Cosi, di gu^a in g^ado ai |^i;pGod€i » . 
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Cauta XXVilL t^J 

litio ternàro ^ cbe^Qsl germoglia ' 
\ is^t^toesu piAma^ta^sempitenisl ^ i >^ 
. . Cfae'liiòttimis 'Arikt non dispoglia ^ > 
Perpeti&aliemeiite ^*osanna^ sverna * '^^ 

Oidini *4i ta<9hDOBdd ^ interna . 
In essa gerarchia son le im Dee <, * * * 
> vFftiM Donoiiuitieni^^ e^^i Vireiidid 
- ^I/4»tdftie fifra0 clk'Pa*Biliél m\ . ^ . T 
Foscia ne' due penultitni' tvipùdi • . v»> 
' PtiMipati ed ^Atèaageti^ )gkxmm < : io id > 
li nlima %iMlto aiig^liei lodi . \ ^ 

Questi ordini di » tutti ammirano ^ \ M 

E Dionisio con tanto >disìo :^ '-^ ^"^^^ 

\i A contempbur ^ise»ti ordini si mise y >^ 

•**<uii#ii'nowi e^diìit&iise^cofti'^io « * ' - r t 
«llii/ Gregorio da lui poi si divise ^ ' ì 

*.Oiide^sL tosto come gli occhi apeTM 1 • ' 
^» la ^itesto eirt , di >se raeàesmo rise « * % 
£ , se tanto segreto ver profferse \ 

Mortale in terra ^ non voglio eh' aimnixi X 
" Ciie'dii '1 vide qiiassk gliel .discoverse ^ V 
Cdn altra assai del ver di quaesti giri . ! . 4& 

/'ANN O A Z I O ]>f I • ^ * 

Xi ml^ da ciò. U mieMQCchi furo ti colpii 
ti dui punto lucidissimo eh' sra m wmm. 
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de*cieli . Par quinci più poca . Dalla terrei 

sembra più piccola- Halo. Quel cerchio da, 
noi chiamato Alone , Più. di. lei $' invera . 
Partecipa piii di quel punto. Se 1 mondo . 
JNota La differenza tra il m,ondo intelli^ 
gibile , ed lL sensibile y scorgendo in quel- 
lo le parti pili perfette quanto più vicine 
al suo centro , e nell'altro U contrario . 
Tanto per non tentare. Per averne trascura- 
to lo scioglimenHo: si é' piii indurito- Li cer- 
chi corporali. Li cerchi del mondo visibile 
( i Cieli y>sono larghi e stretti in ragione 
della virtù d' injluire.: Bjo&^l. Fapori umi^ 
di. D'ogni sua parrofiia- Di tutta la sua co^ 
mitica Sole , Lima e Stelle . S'immilla . 
Contiene più migliajayche iliprodotto dei 
numeri dello Scacchiere moltiplicati . Al 
punto {isso,j4 Dio che li tiene, e terrà sem- 
pre ne^ luoghi ove sempre furono- 1 suoi vih- 
ci. / legami- 'L primo ternàrio terminonno. 
Terminarono la prima delle tre gerarchie 
composte di tre cor/. Neil' atto che vede. Po- 
ne la Beatitudine nella contemplazione di 
Dio y non in amarlo , che è atto seconda^ 
rio . Notturno Ariete. Per V autunnale sta* 
gione. Ossanna sverna. Canta lodi a Dio , 
come gli uccelli allo svernare . Chi 'l vide 
quassù. S.PaolOi che Ju rapito al terzo cie^ 
lo manifestò tal verità a S. Dionisio shc^ 
discepolo • 
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CANTO XXIX. 17S 

^ [a fi G à U E ìi T Ò 

Risolve BMitrkié'^letmifiduhb) di Dante f 

indi ripfende V avarizia di> alcuni Pr&^ 
dicalorà ^' ^ ? • < i ^ 

V/nando ambdb» b figU<«li Lttona '^^^ 
Coj^ei^ del Montone e della Libra' * ; 

Qnaut' è dal panM^die li^timd in libra ; 
Iflfin che r uno e V altvoiidà q^el cinto 
OaiiibèMiAo mmi9fmvkQ\ si idiUbi» » 

^Tanto col volta drrìM' dipinui ' ^ ' 

Si taccine Beatrice -iftguardando ' ^ 

Fisa Mi fumM^ oba airora iista : A 

Poi coiakici6;<io «Aioo v « 'tioiréimittda * < 
Qael che-tu V noi udir y perch' io T ho viisto 
*Ote s'^afpiMBKUiogal u/w^iod^ofni^ufltt^ 1 

Non per'ftfwe ff sd di bèiw mcqaisilo 9 * «**: W^l 
'*Cb'i^ser non può ^ ma perchè suo splendere 
Potesse raspleodoiiilo di<\- sassìsco « « ^ 

In sna èiwiiltk^dic teno^o iiio»e ^ * • (qu^ 
Fnor d'ogni altro comprender, com'ei piÀc* 
aperse In novi sonoc l« eterno amore 

Hè ]frimtt ^«asi •terpMtS'si giacque : ^ 
Che nè prima ^ nè poscia procedette 
Lo discorrer 4i Dio si^sa ^nest' ac^ne 

Forma e maìeria oenginnte e pnt ette 
Uscirò ad atto che non avea fallo ^ 

Come à* «s^e uieosde ue saetMt&.« t j 

8 
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E , come in vetro , in ambra , od in cristallo 
Raggio risplende si , che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo y 

Così '1 triforme effetto dal suo sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion ncir esordire . 

*Concreato £u ordine e costrutto 
Alle sustanzie , e quelle furon cima 
Nel mondo , in clic puro atto fuprodatto . 

Pura potenzia tenne la parte ima : 
Nel mezzo strinse potenzia con alto 
Tal vime che giammai non si divima . 

loronimo vi scrisse lungo tratto 
De' secoli- degli angeli creati , 
Anzi che V altro mondo fosse fatto • 

Ma questo véro e scritto in molti lati 

c Dagli scrittor deiUo Spirito santo 
E tu lo v^derai , se bene aguati . 

Ed anche la ;ragione il vede alquanto , 

..iChe non concedeiebbe , che i motori 
Sanza sua perfczion fosser cotanto . 

Or sai tu dove e quando questi amori ii 
Furon creati e come ; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori . 

Ne giugnerìesi , numerando , al venti 
Sì fosto , come degli angeli parte 
Turbò M suggetto de' vostri clementi . 

L' altra rimase e cominciò quest' arte , 
Che tu disccriii , con tanto diletto 
Che luai da circuii Mon si diparte . 
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Principia del cader fu il maladetto 
Superbir di colui , che ta Tedesli 
Dm W£t| i fàài àA mondo costretto . 

Quelli , che Tedi qui ^ furon modesti 
A ricpnoscei» se della hoauite , • 
Che gli mimi: 189141401110 iatonder pyestf : 

Perchè Io viste lor furo esaltare 

Con grazia illuminarle e con lor merta 
SI eh' Kaime pioAe e ferme volontete • ' 

B non ▼ogii<^ che dubbi , ma sie certo ^ 
Che ricever la grazia è meritòro ^ 
Secondo <he l' efletto- 1' è aperto • 

Ornai dintorno e questo consistoro 
Puoi contemplare assai , se le parole 
•Mie^ spn ricolte , seu' altro eintòro • 

Ma <! perchè ^in torre per le vostre scuole^ * 
Si legge che V angelica natura 
£' ul , che 'ntendk ^ e ai ricorda , e vuole 

Ancor dirò , perchè tn Véggi pure *^ 
La verità, che laggiù si confonde 
Equivocando in si fatta lettura i 

Queste siMmie ^^oidièffur gioconde 
Della faccia di Dio , non volser viso * 

Da easa , 'da cui nnlla si nasconde : 
Verò non hianno*irodere intterctso 

Da nuovo obbietto ^ e però non bisogna 
Rimemorar' per concetto diviso • - * 
Sì che iaggià non ^ec«fieado« si ^e^ r - * 

Cfèdendo e non credendo dicer vera?'* 

Ma nell' nno è più colpa e pià vergogne . 



vf^ 7 Del JPéuradisoò 

Voi non andate giii per un sentiero titj'Irr 
Filosofando ; tai^ta.vÀ ^Mf^tt^ iti^^ yit 
1/ amoi dell' apparenza e 1 4^<k fnniémwtìi . 

£d ancor questo quassù si comporta '^^ 
Con men dis4eg^ ^ cha %uaaAO 4 fi^uMtfla 
La divini ScicituuBft «» ;0 <|Uiido èit^Mi^ 

Non vi si pensa quanto sangue costa '-^-..j^ì 
Seminarla ual^iaondav^ aUMlO fmcOr J 

Chi umilmmue con aaw c tcMita «fó 

Fer apparer ciascun s' ingegna e face • >fi d 
Sue invenzioni e queUe son trascoJMLi 
Da' preidi^Bti ^ e VangeUe «i IMiu'>6 

Un dice , che la Luna si ricorsa ■ tO 
Nella passipn di Cristo , e. a' intoipose ^ 
Perchè '1 lum&jdel À»! già no» pois»:: 

£d altri ) che la luCe si nascose • ^^tJu» , Ciù 
Da se : però agV Ispani e agi* Indi#:<t ic 

, i2lQi9iai a' Giudei #.4ile «eoUs» tiqposf^j^. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi ^ . , 

Ii^ 'fctrpm^é gti^ jiuiiftaLe ^MiidMl 

SI che le pecorelle^ che non sanao^i ^ 

Tocnan dal pasco .pasciute di vento l^^CI 
^ E non^l^ scasa ^a^vedes iai:.danna>irfl 
'Kon disse Cristo al suo primo con^MiiOi& 
Andate e predicate al mondo ciamse t^Q 

Ma diede lef ilwamiettdniiwiift» $.iO£UÌR 
JB quel tanto sdn6 nelle sue guance J «ùilo ii 
t Sì ^ eh* a pugqai:»;pei; accender la fede • 
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Canto JLJLIX. 

Ora si ▼»reofi motti e con iseecle 

A predicare , e pur che ben si rida ^ 

Gonfia 1 capp accio 9 o pià non %\ lidhiede • 
Ma liki ueeol nel ^ beccketto annida > 

Che , se U volgo il vedesse , non terrebbe 
perdonaiua 9 di che si confida . 
Per cui tanta atoketta in tonra crebbe f 

Che sanza pruova d'alcun testimonio 

A4 ogni promission si converrebbe . 
IH qvestdf ingrassa il porto sant' Antònio , 
• Ed altri assai , che son peggio che porci ^ 
. Pagando di 'moneta sanza conio . 
Ma , pMebfc ^em digrossi assai ^ rkorct 
. Gli occhi oramai verso la dritta strada 

Sì p che la via col tempo si raccorci • 
*Qa6stn natura si oltre s' ingrada 

In numero ^ che mai non fu loquela ^ 

Nè concetto mortai che tanto vada • 
E 9 ae ttt gnardi quel che si rivola 

Per Daniel , : vedrai che *n sue migliaia 

Determinato numero si cela * 
La prima Iqm 1 ofie tutta la raia % 

Per tanti modi in essa si ricepe <, 

Quanti son gli splendori ,*a che appaia. 
Onde ) peroechè all' atta che eoncepe 
. Segue V affetto , d* amor la doloezza 

Diversamente in essa ferve e tepe • 
Vedi V eccelso «mai e la larghezza 
- Delf eterno valor ^ poscia che tanti 

Speculi fatti s' ha , in che si spezza ^ 
Uno manendo in se come davanti • 

4» 
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ANNOTÀZIONI. 

^ 

Tanto col voltQ.P dragona Vestasi di Bea' 
Ir ice al momemta Mcui il Sole e la Lmut 
5^ irwana negU opposti segni deW Ariete e 
del Toro equilibrati , cioè egualmente al- 
ti sul nostro Mmisfkr9% Oves' «jj^pimte <^ 
ubi • In Dio in cui. rmdesi preeemte ogni 
luogo y ed ogni tempo • Ch' esser non può • 
J^pn è poesiUU^ che in Die nuMcki aicutk 
bini , ma' per ehi il suo splendoré 9m$$iH0t 
effigiato col risplendere in altre creature . 
Forma e iMtem. GU Angeli^ la maieria ^ 
e la forma uscirono da un eoi eMo éeéla 
jD. volontà. Concreato fa ordine. Ecco Vor^ 
dine: le sostanze» angeliche^ che hanno so^ 
lavirtà diagire^fu^no poste eoora tutti 
i cieli ; i corpi sublunari ^ che hanno la 
sola potenza di riceverei^ pia basso; e nel 
me^Wy i cieli f che M su prendoiio^ e ^ «otto 
fanno. Farad. li. T*. 4l* Vedere interciso. /«- 
tendimentg daoggetto estraneo interrotto^ 
Credendo^ non credendo. Allude aiVopinio^ 
ni di chi attribuisce agli Angeli una memo* 
ria somigliante aUa nostra f e di chi afat^ 
to negà toro tal facoUàJBeeAetto. Doppia 
striscia che pende dal cappuccio . Moneta 
senza conio. Per false indulgenze. Questa 
|ara. Cioè Angelica* A che si«pp«» A qua^ 
•* ei congiunge . . 
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CANTO XXX. i8x 

ARGOMENTO. 

SaU il Poeta con Beatrice neW Empireo 

ove da un lucidissimo fiume che gli ap^ 
pare prende tal ^irtà , che con L* ajuto 
di Beatrice può vedere il trionfo degli 
Angeli , e delV Anime beate . 

3^ orse semkla miglia di lonjtano 

Ci ferve Torà sesta ^ e questo. mo^o 
China già X ombra quasi al letto piano , 

QoMdo 1 meixe del ciola a noi profondo 

* Comincia a farsi tal , eh' alcnna strila 
Perde.'! parere iniiao a questo fondo : 

£ ) come vira la okiarissima ancella 
Del Sol piti oltre ^ così 1 ciel si chiude 
Di vista in vista in&no alla più bella } 

Non altrimenti '1 trionfo « che lude 

Sempre dintorno al punto che mi Tinse ^ 
Parendo incbiuso da quel eh' egli inchiude 9 

A poco a poco al mio veder si stinse : 
Perchè tornar con gU occhi a Beatrice ^ 
Nulla vedere ed amor mi costrinse « 

Se quanto infimo a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in ima loda, ^ 
Poco sarebbe a fornir questa vice • 

La bellezza , eh' io vidi > ^i trasmoda 

Non pur di là da noi 9 ma certo io cxedo > 
Che solo il suo fattor tutta la goda ; 1 ^ 

(^) 7 
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Pa questo passo vinto mi concedo 

Piii clid giSnàiai da ipmiù di sào tema 
Suprato fosse comico o tragedo . 
Che , come Solevi viso che più tcema^ 
- Cosi li».«nfnraaènir del dolce lita 
* La itienfe mia da se medesma scems « 
Dal primo giorno eh' io vidi '1 suo viso 
In questa, vite ^ nmao à quosta visu^ 
Non è '1 seguire al mio cantar preciso : 

Ma or convieii't ^1^^ mio seguii desista » 
Piii 4ìmtbm sma^ IibUmm poetando ^ 
Come all'^adtima suo ciascuno artista* 

Cotal , c[ual io la lascio a maggior bando 
Che «Mi doUa mia tuba t oho dodaoo 
armvoiià Matorfaa tonninando ^ 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò & aoi oemo lisciti fuoco 
Del ona^ggior corpo alcid A' è pAfo luce: 

Luce inteilettual piena d' amore ^ 
Amor di VOTO booipiofli di latisia ^ 
Lotiola ebe tfuscende ogni'dokoto ^ 

Qui vederai * V una e 1' altra milizia 
Di Paradiso ^ o l' holu is quegli aspetti 
Cko t« volnd all' «kima j^tttria « 

Come subito lampo ^ che'discetti 
Gli spinti visivi si cke priva 
Dell' atto l'oecino do' fiotti nbUttta ^ 

Cos\ mi circonfulse luce viva ^ 
£ laMiommi fasciato di tal volo 

I>ei 'om)>^f ulgòr , €à» ftaUa tt* appaxivm # 



u\.ji,,^oó by Googl 



Canto XXX- 183 

^mpre Y amor 9 ehè qMta questo cielo ^ . . 

Acfcbglie in se*coa sì fatta salute , 

Per far disposto m fiaxRmi il candelo • 

Non far più tosto dentro a me venute > 
Queste parole brievi ^ eh' io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtnte ; 

E di novella vista mi raccesi 

Tale y che nulla luce è tanto mera ^ 
Che gli occhi miei non si fosser di£esi s 

E vidi lume in forau di Tiviera 
Fulvido di folgòri ^ intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera • 

Di tal ftumann ns^n faville vive ^ 
E d' ogni parte si mettean ne' Bori ^ 
Quasi rnbin che oro circonscrive • 

Poi 9 come inebriate dagli odori ^ 
Riprofondavan se nel miro gurge f 
E , s' una entrava ^ un' altra n' uscìa fuori • 

li' alto dblo ^ 'che mo t' in&amma ed nr^e ^ 
D* aver notizia di ciò che tu vei ^ 
Tanto mi piace pin quanto piii turge ; 
, Ma di qnest' acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si saxii ? 
Cosi mi disse 1 Sol degli occhi miei • 

Anche soggiunse : il &ume ^ e li tepaaii ' 

Ch' entran ed escon , e 'l rider dell' erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii : 
Non che da se sien queste cose acerbe ; * 
Ma è il difetto dalla parte tua , 
Che non hai viste ancor tanto superbe « 

(1%) ^7 
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x84 JBfel Paradiso' 

Non è fantini che sì s abito rni ' 

Col Tolto "Torso il latte ^ se si sre^li 
Molto tardato dall' usanza sua , 

Come fec' io per £ar migliori spegli 

Ancor degli occhi , chinandomi tali* onda 
Clie*si deriva perchè vi s' immegU • 

£ ) sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpèbre mie , così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda « 

Poi , come gente stata sotto larve , 
Che pare altro che prima , se si svesto 
La sembianza non sua in che disparve ^ 

Così mi si cambiàro in maggior feste 
*Li fiori e le faville sì ^ eh' io vidi 
Ambo le corti del cicl manifeste . 

O isplendor di Dio , per cu' lo vidi 
li' alto trionfo del regno verace ^ 
Dammi virtude a dir com* io lo vidi • 

Lume è lassà che visibile face 
Lo Creatore a qnella creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua pace : 

£ si distende in circular hgura 
In tanto ^ che la sna circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Fassi di raggio tutta sua parvenza ^ 
Reflesso al sommo del mobile primo ^ 
Che prende quindi vivere e potenza ; 

£ 9 come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia a nasi per vedersi adorno t 
Qnanto è nml* erbe e ne* fioretti opimo ^ 

37 

I 



Digitized by Google 



Si soprastando al lume intorno intorno 
Vidi speccl^rsi in j^iii di millo soglie ^ 
QnBio d* Mkoì latsii fatto lia ritorno • 
S , se 1* intimo grado in se raccoglie 
Sì grande lame ^ o«mnt' è la larghezza 
Di <{Msta vose nell' eatreme foglie ì 

^Ì^SL vista mia neir ampio e nelT altezza 
Non si smarriva ^ ma tutto prendeva 
Il qnaiitoVl i^nale di qnella allegrezza* 

OPresso e lontano 11 nè pon . nè leva ; 

• Che /dove Dio sansa mezzo governa f 

- Ida 'leege natnral mtUa- rilieva • 

-Nel giallo della rosa sempiterna , * 

• Che si dilata , rigcada , e ridole ^ 

- * Oàot di lode al Sel^ ohe sempre venta^ V 
Qual' è colui che tace e dicer vuole j 

" Mi tirasse Beatrice > e disse t mira » 
. > 4^àianro ^ l^convenM delle btanche stole} 
'.Vedi nostra Citta quanto ella gira ; 

• Vedigli nostri scalini sì ripieni 
Che poca gente ormi d si dislca : 

Xir qnel gran seggio y a òhe tu gli occhi tieni | 
; Per la corona che già v' è su posta j 

• Friaaaehè tm a queste' nozze ceni 
Sederà Y alma ^ che &a giit augosta <» « 
V !*Dell' alto Arrigo > cb a drizzare Italia 

. Verri in pzima ch^^eUa sia diaptosta* * . 
iDltca.eupjdigia ^ che ammalia 9 
Simili fatti v' ha al fautoliuo 9 

, ^he lonor di fama e caecia Tsa k baUai , 

. ♦ . ' .... (4:3) • . 47 



i8S ' Det Paradiso * 

E fia* Prefetto nel foro divino 
f Allora tal , che palese e coverto 
Non anderk con iai ^r un cammino i ^ 

Ma poco poi sarà Aa Dio sofferto 

Nel santo ofHcio : eh* el sarà detruso • 
Là dove Simon mago è per ano mesto ^ 

E farà quel d* Alagna esser piii gioso % 49 

V 

AN NOTAZIONI • 
Forse aem\la. Come allo spuntar del SOf^ 

le, quando il mezzodì è lontano quasi 6000. 
miglia , dileguansi le stelle , così la vici- 
na luce della gloria di IHo fecegli svanir^ 
re quella degli angeli JA viso che più trema. 
L\occkio pMÌi pavida restringendo la pu'» 
pilla scemala grandesza del Sole. Doltoi#. 
Dolcezza, L*una e Taltra milizia. Gli ange^ 
U '^ jed i giusti . Discetti. Dissepari. Con ak 
fatta salute . Con si taluUvole lampo per 
disporli a sostener la sua luce. Si deriva per- 
chè vi s' immegUu Si spaaule per meglio dis^ 
potre la vista m téhe spettacolo^ &orieJe 
javille^iVe'yloriJ le anime beate ^ nelle fai^ille 
intendi gli ongeUJDovéDio semai meuo^o- 
peDiogo^^erma senza interposizione di cau^ 
se seconde , la vicinanza e la lontananza , 
non dà, e,noni taglie. DelValto Arxigo^rri^ « 
go M Lucemburgo pòi JmpePatore . PnfM- 
to nel foro. Parla di Clemente V. che dopo 

Sochi anni caderà nelV abisso , e: caccerà 
^ a fondo BonifoMO Fili. d'Anagni . 
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CANTO XXX L 



187 



ARGOMENTO. 



Prosiegue Dante la descrizione delle dn$ 
celesti' cortiifoi narra come asccfa Beom 
ince aLiBuù bemto seggio gli Mandò in 
sua vece S, Bernardo a mostrargli in 
gloria di Alarla Vergiw % 



Mi si woMUwskM miUzia Miua ^ 
Qm avi s«o MBpia Ccisto feee spoW9 

*Ma r altra ^ che volando vede e canta ' 
La gloria di colai che V innamora | 
£ la bontk'oka la foca cotanta ^ 

Si come schiera d' api che s' in&ora 
Una fÌ4U 9 ed altea ^i ritorna 
Là > dava U ano lavor^*a' insapora 9 

Nel gran Sor discendeva ^ che s' adorna 
Di tante foglie ^ e - q^nindi risaliv» « 
Là 9 Amm il tua «mor sempra soggiàrnè • 

Le facce tntte avean di fiamma viva ; 1 
£ r ali d' oro > e V altro tanto bianco'^ 
Cba naUa. ftavà n quali twmina avriTa : 

^Qaando scandaan odi fior di ha avo in banco- 
Porgevan della pace e dell' ardore , • 
Ch* alia aaqnifttavan vantilando il fianaa S 

Nà V intarporsi tri^'l AitUpra a '1 fiore 
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188 Del Paradiso • 

■ 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo , secondo eh' è degno , 
Si che nulla le puote essere ostante . 

Questo sicuro e gaudioso regno , 

'Frequente ingente antica ed in novella ^ 
Viso ed amore avea tutto ad un segno . 

O trina luce , che in unica stella 

Scintillando a lor vista s\ gli appaga ^ 
Guarda quaggiuso alla nostra procella • 

Se i Barbari venendo*da tal plaga ^ 
Che ciascun giorno d' Elice si cuopra 
Rotante col suo figlio ond' ella è vaga , 

Veggendo Roma e V ardua sua opra 
Stupefaceansi ^ quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

Io ^ che era al divino dall' umano , 
Ed all' eterno dal tempo venuto ^ 
E di Fiorenza^in popol giusto e sano , 

Di che stupor dovea esser compiuto ! 
Certo tra esso e il gaudio*mi facea 
Libito non udire ^ e starmi muto • 

E , quasi peregrin che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando , 
E spera già ridir coni' egli stea ^ 

Si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Or su , or già , ed or ricirculando - 
E vedea visi *a carità suadi 

altrui lume fregiati e del suo riso , 
E d' atti ornati di tutte onestadi . 

J 17 
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Im ferma fonerai di Paxadiae * - 

Già tntta il mia isgaarda area co mpiesa ^ 
In nulla parte ancor fermato Eso : 

£ volgeami con 'voglia riaccesa . « 

JPlir dtmainlar hi mia dottHa di. cose ^ 
Di che la mente mia era sospesa . 

^Uno intendeva ^ ed aitro mi rispose ; ( 
. Gredaa X9à»r BMtrke , e vidi un sena 

Vestito con le genti gloriose . 

Diffuso era per gli occhi e per le geM \ ') 
Oi> lienignii letizia in atto pio ^ * ' < 
Quale a tenero padre si conviene . 

£d ^ élla ov' è ? di cubito diss' io . T 
. Omà' egli i a teitninai' lo tao disiro ^ 
Mosse Beatrice me del luogo mio • ' 

E 1 seii^ìguajidi su nei lerao giro % / 
Idftì jsommo grado ^ tu la rivedrai 
Nel trono ^ a che suoi merti la sortirà*- 

Senza risponder gli oc^bi 5U levai 9 
£ .vidi: lei che si jfaioea ceroAa , ^ 
.Riflettendo da se gli eterni rai • 

Pa quella ragion y che piii su ti;tf>|ia V j 
Ocpkio aaorule alcon tanno non d^st* t 
Qnatunqae in mare piìi già s' abbandona $ 

Qi^nto da Beatrice la mia vista : ' > 
o ,|i^>i]^la mi facea : cha^saa effige , - 
Noe discendeva a me per mezto mistfi • 

O donna ^ in cui la mia speranza vig^e 9 .. V 
E che soffristi par la riiia salute 
In, Inforna lasche;: le tue vestige : « 

(i5) ^ ^7 



Digitizeu by 



1*90 jyel Paradtso ' 

Di tante cose , quante io ho vedute j 
, Dal tuo podere e dalla tua bontatc 
Riconosco la grazia e la virtute . 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 

Por tutte quelle vie , per tutt' i modi ^ 
Che dì ciò fare avei la potestate . 

La tua magniftcenza in me custodi 

•Sì che r anima mia , che fatta hai sana , 
Piacente a te dal corpo si disnodi ; 

Cosi orai , e quella s\ lontana , 

Come parca , sorrise e riguardommi ; 
Poi si tornò" air eterna fontana . 

E 'l santo sene : acciocché tu assommi 
Perfettamente , disse , il tuo cammina , 
A che pviegó ed amor santo mandommi y 

Vola con gli occhi per questo giardino : 
*Chc veder lui t' accenderà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino . 

E la Regina del Ciel , ond' io ardo 
Tutto d* amor , ne farà ogni grazia , 
Perocch' io sono il suo fedcl Bernardo . 

Quale è colui , che forse di Croazia - 
Viene a veder la* Veronica nostra ^ 
Che per V antica fama non si sazia ^ 

Ma dice nel pensier , fin che si mostra , 

Signor mio GIESU' CRISTO Iddio verace, 
• Or fu sì fatta la sembianza Vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui , che 'n questo mondo 
Contemplando gustò di quella pace . 



; Google 



Canta XXXL i^i 

Figliuol 4i SV^w V questo «esser giooQndo f 
Cominciò egli . non ti sarà noto 
Tenrado gli occhi pur quaggiuso al fondo 
Ma gaairda i cdtèM fano al pià rimoto , 
^ Tanto che veggi seder la Regina , 
' Cai questo regao è suddito e divoto • 
la forai ^i occhi ^ 0 f come dar matriM 

La parte orientai dell' orizzonte 
Soveidiia quella doveri Sol declina ; 
« CoiI f ^wai di valla andando a monte , 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vinceir di lume tutta T altra fonte • 

£ t conio qoivi ^ovo- a' aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte , piìi s' infiamma 
£ qoinci e quindi il lume si Ita: scemo ) 

CosK furila paettca^'Orklftaraiiia 

Nel mezzo s' avvivava , e d' ogni parte 
Per igual joodo allentava la &amma • 
. £d A qiud ramo Mn le penne sparte 
Vìd' io piti di mille angeli festanti , 
Ciascun distinto e di fuUòre e d' artej 

iVidi filivi a^ lor giuochi ed a' lor Mnti * 
Ridere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi • * 

JB 9 a' io aEUtaasl in dir unta divina - * 
Quanto ad immaginar ^ non ardirei - 
Lo nummo tentar di sua delizia . 

Bernardo „ cmro vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti f 
Gli suoi con tanto afìctto volse a lai ^ 

Che i miei di rimirar fe' piii ardenti • 4 



: Del Paradiso 

ANNOTAZIONI. 

La milizia santa. DelV anime umane. Ma 
r altra. JDtgU angeli' S' insapora. Si converte 
in mele . Quando Scendean nel fior. Quando 
gli angeli scendcvan di grado in srado in 
quella rosa , comunicavano a que beati la 
pace ed amor divino , che acquistavano col 
dimenar le ali- Frequente in gente ec. jN urne- 
roso di angeli antichi abitatori del cielo ^ 
e di beati , aveim rivolto solo a Dio /' oc- 
chio e l'amore. Da tal plaga. Z>a tal piaggia^ 
cui giornalmente s' aggiri sopra /' Orsa 
maggiore detta Elice col suo figlio Boote ; 
cioè dal Settentrione, In popol giusto e sano. 
/;/ vece di popolo ingiusto e insano* Mi fa- 
cea libito. Mi dava piacere. A carità suadi. 
carità eccitanti. Uno intendeva. JEra inten^ 
to a udir risposta da uno. Nulla ini facea. 
JS/on m' impediva. AW cternu^ fontana, Dìo 
fonte perenne di grazia ce. Che veder lui. 
Poiché guardando il Paradiso ti disporrai 
a contemplare la D. Essenza. La Veronica 
nostra. // iS. Sudario , quasi vera icon , cosi 
detto. Ove s'aspetta il temo. Ove si aspettali 
Sorger del Sole- OxìàSiSkiwmz. Insegna guer- 
riera sotto la quale combattesi > forse il 
Poeta appella con tal nome Maria P ergine 
per il Patrocinio , che in Lei trovano i 
suoi Devoti . 
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CÀ N T O XXX IL 19; 
AtlGOMEKTo. 

I 

S., B^nnarda mostra al Poeta i segg i 

Santi del V. e N. Testamento ^ e f^li ri-' 
l sakwa. >iiD dubbio intorno ai bambini • 

A, . 
ITetto al suo piacer quel contemplante 
JUibexa ofiìcia di dottore assunse , ^ 

*La piaga che Maria richiuse ed ùnse , 
Quella eh è tanto bella da saoi piedjl 
€idlei ohe -i' «persa e ebei la pansé . 

Neir ordine v che tanno, i teret sedi ^ 
Siede Kajchei.di/sotte da costei 
Cpn Beelirico^^sl cerne tn vfirit » 

Sarra ^ Rebecca , ludit ^ e coièi^ 

Che fu*bisava al Cajitor che per doglia 
Del fallo disse Mis€rere mei ^ * 

_ * * 

Puoi tn veder cos\ di soglia in soglia* 

Giù iligradar , com' io eh' a proprio nome 
Vo per U rosa giìi; di foglia in io^ia 

E dal settime grado in già , si come : 
Insino ad esso ^ succedono ^bree y 
PirioiMdo del fioc tutte le chiome : 

Perchè , secondo lo sguardo* che fee » 
La fede jn Cristo /queste sono il muro 
A cheei perfton le sacre stelle* • 

Da questa parte ^ onde U fioro è maturo 
Di tutte le ^ue foglie ^ sono assisi 

Quei che ^h^icìq in Cristi» vemaxir • 

8 
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194 VI Dtl'P aradi so c ./ 

Dair altra parte ^ onde sono intercisi 
Di voto i semicircoli , si stanno 

\ Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi ; 

E ^ come quinci il glorioso scanno 
. Della Donna del Cielo > e gli altri scanni 
Di sotto lui^cotanta cerna fanno ^ 

Così di centra , quel del gran Giovanni , 
Che sempre santo il diserto e'I martlro 
Sofferse , e poi T Inferno da due anni z 

E sotto lui cosll cerner sortirò 

Francesco > Benedetto , e Agostino , 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro . 

Or mira V alto provveder divino : 

Che r uno e T altro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino . 

E sappi che dal grado in giii , che fiede 
A mezzo '1 tratto le due discrezioni ^ 
Per nullo proprio merito si siede , 

!Ma per 1' altrui con certe condizioni : 
Cne tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh' avesser vere elezioni • 

Ben te ne puoi accorger per li volti ^ 
Ed anche per le voci puerili , 
Se tu gli guardi bene , e se gli ascolti . 

Or dubbi tu , e dubitando sili ; 
Ma io ti solverò forte legame , 
In che ti stringon li pensier sottili . 

Dentro alT ampiezza di questo reame 
*Casual punto non puote aver sito , 
Se non come tristizia , o sete , o fame r 



Cauto XXJSJL cXsS 

QiàfgiJttJbxm k^ge è stabilita 

QacaifeiiiU[ii» vaki^isì.die giustamente 
Ci si jisponde dalU anello ai dito • 

£ pexò questa fes^ata gente 
A Tem Tica wuhl è $in€ causa 
Intra se qui piii e meno eccellente • 

liaEege.5 pei cai questo regno pausa 
. In tanto «anMre'^ in tanto dliletto t 
Che nulla volontade ò di pik ausa ^. 

]Le menti tntte jicl sao liete aspetto 
• Cromido a eao piacer dia Igraxia dota 
Diversamente : e qui basti V effetto • 

£ ciò espresso o chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa ul qne' gemelli ^ 
Che nella madre ebber l' ira conwiot^ . 

Però f secondo ii color de' capelli * 

, .Di c^tal gitikia > r altissimo lume 
Degnamente convien che s' incappelli • 

lìuoque senza mercè, di lor costume 
Looati son ner gradi dtflìeienti ^ 
Sol differendo nel primiero acume • 

Bastava si *ne' secoli recenti • 

Con V innocenca ^ per avet salate 9 
Solamente la fede de' parenti , 

Foicbò^ le prime etadi fur compiute % 

Commh0' a^ siasclii all' inaoeond penne 

*Per circoncidere v^cquistar virtute * 
Ma , poiché 'l temfo della grazia venne ^ 

' * 'Stteta battismo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggiìi si ritenne • 



1^6 Dèi Pàràdisó 

Riguarda ornai "nella faccia , ck' a CRISTO 
Più s' assomiglia , che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder CRISTO . 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza ^ 
Piover , portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza ; 

Che , quantunque io avea visto davante , i 
Di tanta ammirazion non mi sospese , 
Nè mi mostrò' di Dio tanto, sembianta. 

E queir amor , che primo lì discese , i 
Cantando Ave^ Maria ^ratia piena it^ 
Dinanzi a lei le sue ali distese • ^ 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parli la beata corte 
SI eh* ogni vista sen fe' piìi serena . 

O santo Padre , che per me comporte [ 
L' esser quaggiù , lasciando 'ì dolce loco f 
Nel qual tu siedi per eterna sorte : 

Qual è queir angel , che con tanto giuoco i 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato si ^ che par di fuoco ? » 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina I 
Di colui , eh* abbelliva di Maria 
Come del Sol la stella mattutina . 

Ed egli a me : baldezza e leggiadria ^ 

V Quanta esser puote in angelo ed in alma y 
Tutta è in lui , e s\ volèm^chc sia : 

Pexch' egli è quegli che portò la palma ; 
Giuso a Maria , quando '1 Figliuol di Dio 
Carcax si volle della nostra saltila . 
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JMa vieni ornai con gli occhi , s\ com' io 
Andij» parlando > e nota i gran pallici 
Di questo imperio giustissimo e pio • 

Que' due , che seggon lassù più felici , 
Per esser propinquissimi ad AugosUi 
Son é* eela rosa* quasi due radici * 

^Colui, che da sinistra le s' aggiusta ^ 
E' '1 padre , per lo cui ardito gusto 
«mana specie tanto amaro gusta • 

Pai destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa ^ a cui Cristo le chiavi 
Raccomandb di questo fior venuste • 

S'quei . che vide tutt' i tempi gravi , 
Pria che morisse ^ della bella sposa 
Che s' acquistò con la lancia e co' duavi y 

Siede Inngh' esso : e lungo V altro posa 
« 'Quel duca , sotto cui visse di. manna 
La gente ingrata mobile e ritrosa » * 

•Ut eoatro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia ^ 
Che non muove occhio per cantare Osanna « 

£ contnr ai maggior padre di famiglia 
Siede'Lucla ^ che mosse la tua donna 
Qoando chinavi a minar le ciglia • 

Ma , perchè.'! tempo fugge che t assonna « 
Qui farem punto , come buon sartore 
Che ^ com' egli ha del panno , fa la gonna : 

£ driszdiomD gli occhi al primo amore ^ 
SI che, guardando verso lui, penetri^ 

w Qiiaat' è possibil p^r lo.suo fu:lgòre 
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Veramente /nè £oise , tu i arretri 
Movendo V ali tuo f credendo oltvmrti t 
Orando grazia convien che s'impètri; 

Grazia da quella che puote aiutarti : 
E tn jni seguirai con V affesione 
S\ che dal dicer mio lo cuor non parti t 

£ cominciò questa santa orazione » 5o 

Afietto al suo piacer. S.Bernardo affeziO'^ 
naca 41 Maria prese spontaneo assunto 
d'ammmestrdrlo* La pitga ec. QueUa ^ the la 
sta a piedi è Eva j che aprì alV uman ge^ 
nere la piaga da àlaria samata. Bisava al 
Cantor. Muth. Qneate sono il mwo. Questa 
Donne ebree sono come un muro ^ che sepa^* 
ra i Credenti in. Cristo venturo 9 dai Cra» 
denti in Cristo già venuto* Cotavfu* eetna. 
^Ta le separazione. Casual punto. In P aradi-' 
so ninna cojsa può esser fatta a caso^Hù^sa^ 
coli teeontu' QtMndò 0ivevaH amisìa legge 
naturale. Per circoncider. Per mezzo della 
circoncisione convenne a'maschj acfuislar 
virtii per salire al cielo. VMkà^axìni ch'n 
Cristo. In Maria. Di Dio tanto sembiante. 
Cosa eh' a Dia tanto somiglia5se'(^uMi duo 
ndicL jidamowmecàpa del F.Teet.a San 
Pietro come capo del Isfuovo . Quei, che vi- 
de. S.Gioi^anni Evang.(^ae\ Dnca.Mosè.Ln^ 

eia. Simboleggiata per la jD# <?ra«« % Nè 

wao. Senza dubbio ^ 
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ARGOMENTO. 

If-arra come ■& Bernardo gV intercede da 
Ma ria SS. di contemplare l Essenza JX 
« come vide congiunta V Umanità con 

V ergine Madre , figlia del tuo Figlio ^ 
Umile ed «Ila pik che creatura ^ 
Termine fisso d' eterno consiglio ^ ^ 

Tu se - colei che 1' umana natora 
Nobilitasti si 9 che 1 sncfiutore 
Non disdegnò di farsi sua fattura • 

Nel ventre tao si raccese V amore ^ 
*Pèc lo coi calda nell' eterna pace 
Così è germinato questo fiore* « 

Qui se' a noi meridiana face l 
Di t:ar]jtade 9 e gioso intra mortaU * ' 
Se* di speranza fontana vivace . * - . . T 

Donna ^ se' tanto grande ^ e tanto vali ^ ^ 
Che ^ual Tuoi 8raaia.<f e e te non ricoske 
Sua disianaa tuoI volar senx' ali . l 

La tua benignità Jion pur soccorre* ìt*^ 
A chi jdiiaanda > marmotte fiate 
Iabecaixieiit# al dimandar precorre « * ^ * 

In te misericordia ,,in te pietate $ >^ 
In tetmagnifiòeaaa 4*iu te a' aduna « * 
Quantunque in<«reatUTa è di bontate;» j ' ^- 

Or questi , che dalT infima lacuna ; , 
Dell' universo infini^và ha vedute^ \. J 

^ Le vite spiritali ad una ad una ^ 8 
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Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso V ultima salute . 

JEA io , che mai per mio veder non arsi 

Più eh' io fo per lo suo , tutti i miei priaghi 
Ti porgo y e prego che non sieno scarsi : 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi 
SI che 'l sommo piacer gli si dispieghi . 

Ancor ti prego , Regina , che puoi 

Ciò die tu vuoi , che gli conservi sani ^ 
Dopo tanto veder , gli afletti suoi . 

Vinca tua* guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani . 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostralo ^ 
Quanto i devoti prieghi le son grati • 

Indi air eterno luirie si drizzare , 

Nel qual non si può crcder'chc s' invii 

« Per creatura 1'. occhio tanto chiaro . 

Ed io ^ che al fine di iutti i disii 

M* appropinquava si com' io doveva , 
L' ardor del desiderio in me finii . 

Bernardo m' accennava > e sorrideva ^ r 
Perch'io guardassi , in suso : ma io era 
Già per me stesso, tal qual ei voleva : 

Che la mia vista . venendo sincera , 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell' alta 1 uco che da se è vera , 
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Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Cbe '1 parlar nostro eh' a tal vista cede f 
S cede la memoria* a tanto oltraggio • 

Quale è colui che fomniando vede , 
E "dopo *1 sogno la passione impressa 
Bimane $ e V altro alla mente non riede : ^ 

Cotal son io y cine quasi tutta cessa 
Mia visione , ed ancor mi distilla 
Nel cuore il dolce che nacque da essa : 

Così k nere al Sol si disigilla : 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla . 

O somma luce ^ che tanto ti lievi 

Da' conceni mortali , alla mia mente 
Ripiesta un poco di quel che parevi : 

E fa la lingua mia tanto possente ^ 
eh* una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 

Che per tornare alquanto a mia memoria 9 
E per sonare un poco in questi versi ^ 
Più si conccperà di tua vittoria • 

Io credo > per 1' acume eh* io soffersi 
Del vivo raggio , eh* io sarei smarrito 
Se gli occhi miei da lui* fossero avversi 

S mi ricorda ^ eh' io fui piìi ardito 

Per questo a sostener tanto , cV io'^lunsi 
L' aspetto mio col valore infinito • 

O abbondante grazia , end* io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto « che* la veduta vi coasunsi ! 
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Nel suo profondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
"Ciò , che per T universo si squaderna : 

Sustanza , ed accidente , e lor costume , 
Tutti conflati insieme per tal modo ^ 
Che ciò eh' io dico è un semplice lume • 

*La forma universal di questo nodo ^ 
Credo eh' io vidi , perchè piìi di largo > 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo . 

*Un punto solo m' è maggior letargo , 
Che venticinque secoli alla 'mpresa , 
Che fe* Nettuno ammirar, T onibra d' Argo . 

r!os\ la mente mia tutta sospesa ^ 
Mirava Essa immobile ed attenta ^ 
E sempre di mii^ar faceasi accesa . 

A quella luce cotal si diventa , 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
E' iippossibil che mai si consenta: 

Perocché '1 ben , eh' è del volere obbietto « 
Tutto s' accoglie in lei; e fuor di quella 
E* difettivo ciò che U è perfetto . 

Ornai sarà più córta mia favella , 

Pure a quel eh' io ricordo , che d' infante . 
Che bagni ancor la lingua alla mammella . 

Non perche più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava , 
Che tal è sempre qual era davante : 

Ma per la vista , che s' avvalorava 
In me guardando una sola parvenza , 
Mutandom' io ,*a me si travagliava : 
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Kélla profonda e chiara aassistenxa 

Dell' alto lume*parveini tre giri 
Di tre colori e à' una contenenza : 

E r un dall' altro , come Iri da Irt ^ 
Parca riflesso : e 1 terzo parca fuoco 
Che <|uinci e quindi igualmente si spiri • 

O quanto i corto 1 dire , e come fioco 

Al mio concetto! e questo a quel eh' io vidi 
E tanto »'che non basta a dicer poco • 

O Ince eterna ^ che sola in te sidi ^ 

Sola t' intendi , e da te intelletta , • 
Ed intendente te ami ed arridi ; 

*Q nella circnlaaien ^ che* sì eoncetta 
Pareva in te , come lume riflesso 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta > 

Dentro da se del sno colore istesso 
Mi parve pinta della nostra effige : 
Perchè 1 mio viso in lei tutto era messo . 

Qnal è il geomètra che tatto a^ effige 

Per misurar lo cerchio , e non ritrnoya ^ 
Pensando /quel principio ond' egli indige ; 

Tale era io a quella vista nuova : 
Veder voleva come si convenne 
L'imago al cerchio ^ e come* vi s' indova : 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 
Se non che la mìa mente fu percossa 
Da un fulgóre / in che sua voglia venne • 

AlP alca fanUsìa qui mancò possa • 

Ma già volgeva* il mio dislro e 'l velie j 
Si come ruota che igualaientc è mossa ^ 
L'amor che muove Sol» e PaUce stelle* 4^ 
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ANNOTAZIQiri^ 

Per lo cui caldo. Per il quaV amore è ger^ 
mogliata in cielo questa rosa di anime bean- 
te. Che s' invii per creatura. Ck^ altr* occhio 
creato uèda piii chiaro. A tanto oltraggio. 
j4ir inoltrarsi della vista. Fossero avversi. 
Si. Jòssero rialti. Giunsi l'aspetta mio. Gius* 
si ad ajff issar la mia vista. La vedata vi con- 
sunsL y i compii La visione* Cià che per V U* 
niversoif Quanto spargesi neW Uniuerso « 
sostanze , accidenti , e loro proprietà . La 
forma universal. La stessa D, Essenza. Un 
punto séW. Un. sóle istante dopo tal beata 
visione sparge in me maggior oblio , che i 
25. Secoli già decorsi non spargono suWim^ 
presa degli Argonauti. A me Si traragUava. 
Cambiava aspetto riguardo alla mia uista. 
Parvemi tre giri. P^idi tre giri di tre diversi 
colori ^ cioè le tre Divine Persone colle 
proprietà loro personali , c di iM& Stessa 
misura ed uguaglianza. Quella citculazion* 
Quello dei tre giri f che pareva nascer ila 
le cóme il riJlei>so dal raggio diretto.QncX 

{Principio* La proporzione tra il diametro e 
a circonferenza. Vi s' indova» Fi si alloga. 
* In che sua voglia venne Per cui consegui 
guanto bramava . 
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